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PROEMIO 




Quel naufrago che^ nel Boccaccio, perdute , 
tutte le sue ricchezze, e a un dito di perder 
la vita, si salva sopra una cassa che poi trova 
piena di preziosissime gioie, simboleggia que- 
gli eruditi, che credendo navigare sicuri sopra 
venti o trenta volumi in foglio, affondano e 
periscono, se pur non si salvano con qualche 
breve scrittarello geniale, di cui non facevano 
nessun caso. Ma pochi sono gli eruditi' che 
s’ abbattano a tale scampo ; i più muoiono senza 
redenzione, dopo avere illustrato o seccato la 
loro età, enormi cetacei, che ingoiano vivi 
molti libri in forma di oesci, che vi si tro- 
vano interi, quando altri gli sventri; non buoni 
ad altro che a fornir materia alla cucina e 
air industria. Erasmo fu anch’ egli enorme pei 
suoi in-foglio ; ma vivo, etereo per lo spirito. 

I suoi cento e più libri giovarono tutti^ più o 
meno, alla coltura e alla libertà del pensiero; 
la loro essenza vive negli studj moderni; ma 
la loro forma è come le reliquie del frantoio. 
Se non che V elogio della Moria o Follìa lo 
salvò, come V Utopia salvò il suo amico Tom- 
maso Moro, a cui, per V analogia del nome, ei 
V avea dedicata. 

Onorato Balzac raccoglieva i suoi capolavori 
sotto il titolo di Commedia umana ; erano gran 
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frammenti che rappresentavano la vita dei no- 
stri tempi, ma con taH particolarità e svolgi- 
menti "che i volumi s' ammassavano e la piena 
.rappresentazione era di là da venire. Erasmo 
in uno scorcio magistrale fece quel che Balzac 
tentò invano nelle sue superbe telej V Elogio 
della Pazzia è la commedia umana, nei suoi 
principali lineamenti, colta in un tempo fecondo 
di contrasti e ricco d’ originalità. 

L’età d’Erasmo fu tutta di transizioni; dal 
garbuglio politico all’ ordinamento degli Stati, 
dalla scolastica alla buona filosofia, dalla bar- 
barle alla coltura, dalla servitù all’ emanci- 
pazione del pensiero. I due eserciti erano nume- 
rosissimi e andavano per diverse vie, figurando' 
quei romei che Dante vide al Giubileo del 1300. 

Che dall’ un lato tutti hanno, la fronte -, 
Verso il castello e vanno a santo^ Pietro, 

. Dall’altra sjgonda. vanno verso ’l monte. 

Erano poi soldati che nelle fogge del vestire 
e nei modi del combattere si lasciavano andare* 
a tutte le lor fantasie, come avveniva nelle milizie 
scomposte dei tempi eroici e fendali; e in parte 
nei volontarj dei nostri giorni. Ciascuno por- 
tava la sua follia in mano, e s’ avea solo a' 
dirizzarvi il dagherrotipo per averne l’ imagine. 

Promotore possente degli studj classici, mae- 
stro di stile elegante ai suoi stessi avversarj, 
che lo maledicevano con le sue frasi, egli si 
levò contro all’ idolatria di Cicerone, che tra- 
scinava anche i segretarj dei brevi pontifici a 
render pagana la lingua della liturgia e della 
gerarchia cattolica. Mancata a noi e a lui 
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TRorsmo xi 

la fortuna che fosse nato in Italia^ cove era 
una lingua fiorente e nobile, che gli Amasei 
e i pedanti suoi pari non potevano abbuiare, 
costretto a servirsi di una favella morta, egli 
voleva .almeno avvivarla con Y indipendenza 
dotta e ingegnosa, e scrisse quel libro contro 
i Ciceroniani, che ne vennero in tal furore da 
paragonarlo a Catilina. — Il più furioso^ Giulio 
Cesare* Scaligero, gli versò addosso tutte le 
sozzure della sua penna, sostenendo fra Taltre 
cose, che, abbagliato dal vino, aveva guasto 
le edizioni di Aldo Manuzio, quando in quella 
stamperia faceva Tufficio di correttore: tu 

in Aldi officina quoestum feeisti corrigendis 
exeraplaribus ? Nonne errores eos' quv tum- in 
illis dibris legeboìitur haud tam crani librario- 
rum atr amento f quam tuo confecti vino? Haud 
tàrri ' illorum ' somnum olebant^ quam tuam exha- 
labdnt crapulam? Ed Erasmo óra assai sensi- 
tivo ' dei libelli, che gli uscivano contro ; tanto- 
ché alcuno scusando uno di questi libellisti col 
dire' che non aveva altro modo di far ' vivere 
la moglie; e i figli a chiegga la limosina .piut- 
tosto, egli scriveva, o prostituisca la moglie; 
sarebbe men reo. n — E tanto più eh' egli si 
pregiava di non aver neppure in questo Elogio 
della Follia^ che scrisse a corso di penna in 
sette giorni senza aiuto d' alcun , libro, sati- 
reggiato persone ma classi; onde pochi pessimi 
monaci, e alcuni teologi^ de' più saturnini, s* im- 
permalirono ; ma l'universale, i grandi massima- 
mente, gioì di quel lavoro arguto e geniale. 

Erasmo fu comparato a Voltaire. Veramente 
egli, come' il patriarca di- Ferney, regnò sul 
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suo secolo e sui regnanti del suo secolo, pel* 
la sua molteplice e vasta attività di pensatore 
e di poligrafo. Dotto, come in età più letterata 
non seppe essere Voltaire, fii come lui ameno 
ed arguto; se non che avendo galvanizzato col 
suo spirito una lingua morta, diede vivi guizzi 
di luce un certo tempo, e poi s'estinse; dura- 
rono un poco i Colloquj ,dura ancora V Elogio 
della Pazzia; sebbene il recente biografo di 
Erasmo, Desiderato Nisard, pretenda che egli 
non viva se non ne^ suoi articoli della Revue 
des deux mondes. Voltaire scrisse la più lim- 
pida prosa nella più limpida delle lingue vi- 
venti, e vivrà, nel pieno valore della parola, 
quanto lei. Notevole è che Erasmo fu battuto 
da Lutero come Voltaire per certi conti da 
Rousseau; che Lutero maledisse poi agli Ana- 
battisti, come Voltaire e Rousseau, se fossero 
vissuti a vedere la rivoluzione francese, avreb- 
bero rinnegato Camillo Desmoulins e Robe- 
spierre, 

u On ne saurait nier ^ dice il Bayle^ qy!à 
toni prendre Erasme n!ait été ce qxjJon ap- 
pelle catholique; mais il ne vii pas sana joie 
les prémieres démarches de Luther, et il nefut 
pas médiocrement inquiet lorsque il crut le 
Luther anisme pr et à se perdre.Il crut Van 1528, 
que Luther avait ritraete la plupart de ses doc- 
trineSy et ^ était exposé par là au mèpris de 
ses confréres comme un radoteur. Cela depiai’- 
sait à Erasme, par ce quHl craignait que les 
moines delivrés de cette tempi te n* excitassent 
de nouvelles tragédies. 

L^illustre Macaulay, tratteggiando il carat; 
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tere dì Ha’ifax, dice : Egli era il capo di quei 
politici che le due grandi parti politiche del- 
r Inghilterra chiamavano per disprezzo Trim- 
mers (bordeggiatori, equilibristi). Ma scambio 
d’impermalirsi del soprannome, egli se lo preso 
come titolo d’ onore e ne vendicò vivissima- 
mente il decoro. Ogni cosa buona, egli diceva, 
bordeggia tra gli estremi. La zona temperata 
bordeggia tra il dima in cui gli uomini si ar- 
rostiscono, e il clima in cui gelano. La chiesa 
anglicana bordeggia fra la frenesia anabattista, 
e la letargia papale. La costituzione inglese 
bordeggia tra il despotismo turco e l’ anarchia 
polacca. La virtù non è altro che un giusto 
temperamento tra Tuclinazioni , che , se altri 
vi si abbandona eccessivamente, divengono vizj. 
Anzi la perfezione dell’Essere supremo consiste 
nell’esatto equilibrio di attributi, nessun de'quali 
potrebbe preponderare senza turbare tutto l’or- 
dine morale e fisico dell’ universo. Cosi Hali- 
fax fu im temporeggiatore per principio. Egli era 
altresì un temporeggiatore per la costituzione del 
suo cervello e del suo cuore. Il suo intelletto 
era acuto, scettico, inesauribilmente fertile di 
distinzioni ed obbiezioni; il suo gusto raffinato; 
squisito il suo senso del ridicolo; il suo tem- 
peramento placido ed indulgente; ma fastidioso 
e per nulla proclive, vuoi alla malevolenza, vuoi 
all’ ammirazione d’ entusiasmo... Questo ritratto 
può applicarsi ad Erasmo, che fu un trimmer 
in religione e in letteratura. 

Figlio di prete, o almeno d’ uomo che fini 
prete; frate contro a suo volere, e per grazia 
prete; arguto d’ingegno e forbito di studj, Era- 
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amo sentiva gli abusi della Chiesa e aveva 
a stomaco il sudiciume monastico; voleva un 
Ercole che nettasse le stalle d' Augia, non un 
Poliferao che divorasse bestie ed uomini. Amava 
Lutero, ma i suoi ruggiti gli facevano paura. Ed 
a Lutero dava noia T ironia indifferente d’ Era- 
smo; quasi .trave aguzzata al. fuoco e confitta 
nell^ unico occhio ; onde gli urli e i muggiti che 
si sentivano fino al lontano mare. L’uno e l’al- 
tro immortalmente benefici airuman genere; 
se non che Erasmo fomentava senza più gli 
spiriti d’umanità; Lutero ravvivava e facea 
divampare gli spiriti divini. — Erasmo profu- 
mava d’ unguento i piedi al Dio uomo ; Lutero 
gli dava, della lancia nel costato; ma ne fa- 
cea rampollare il sangue di salute. — 
Erasmo ebbe onestà nella vita, e dignità 
nelle lèttere. Anch’ egli, secondo portava V età, 
ricorse ai favori dei grandi ; ma, quello ch’era 
allora rarissimo, seppe co’ soli studj e parti 
dell’ ingegno, crearsi un pubblico, e trovarsi 
un libraio (Froben) che gli valsero più che i 
grandi, e fu dei primi a fondare l’ indipendenza 

e il decoro degli scrittori. . — 

Erasmo sosteneva contro Scaligero ch’ era 
stato sempre parco e sobrio, e solo aver un poco 
sagrificato al tiranno amore, da cui si compia- 
ceva. che r età 1’ avesse affrancato. Et ju‘ 
venis cihum ac pfituìYisemper ita sumpsi ut phar^ 
macum. Ac socpenumero doluit^ non licere sine 
cibo potuque perpetuo degere. Veneri nunquam 
servitum est^ ne vacavit quidem in tamia stu- 
diorum laboribus. Et ai quid fuit hujus mali^ 
jam olim ab eo tyranno me vindicavit oetus^ 
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qucB miki hoc nomine gratissima ésL Quanto 
ai baci di cui allora eran prodighe le belle 
inglesi/ oggidì sì ritrose, e di cui egli ebbe la 
sua buona parte, honni soit qui mal y penso. Ma 
il suo racconto è troppo ghiotto in quella let- 
tera a 'Andrelin: a Si Britanniae dotes satis 
pernosseSy Fauste , Tiae tu alatis pedibus huc 
accurreres: et' si podagra tua non sineret, Dce^ 
dalum te fieri optar es. Nam ut e plurimis unum 
quiddam attingami sunt hic nymphce divinis 
vultìhùSy bland(RyfacileSy et qvÀxs tu tuis carnee- 
nis fàcile anteponas'.‘ Est proéterea mos nun- 
quam satis "làudèatus. Sive quo veniaSy ' om- 
nium osculis exciperis'jsive discedas aliqùoyoscu- 
lis dimitteris; redisy reddùntur suavia , venitur 
ad tCy propinantur suavia: disceditur ahs te, di- 
viduntùr basia; occurritur alicubi ybasiatur af- 
fatimi ; denique quocunque te moveasy suavio- 
rum piena sunt omnia. Quee si tUy Fauste, 
gustasses sèmel quam sint mollicula , quam 
fragrantiay profecto cuperes non decennium so- 
lum, ut Solon fecit, sed ad mortem usque in 
Anglia peregrinar^ n ’ 

Questa festività d'umore è di stile fece grata, 
in un secolo pedantesco, la dottrina di Era- 
smo. Le carte pènnelleggiate da lui ridono an- 
cora per usare a nostr'uopo la frase dantesca. — 
E comò il guerriero, che negl' intervalli delle 
battaglie, pallèggia nelle sue braccia il figlio- 
letto, o lo fa cavalcare sopra un cavalluccio 
di legno. Pare che egli vezzeggi così i sui coe- 
tanei, non atti a maggiori studj, e piace la fa- 
migliarità deir eroe. 

Fra le fortune di questo libro fu V avere 
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ad illustratore Giovanni Holbein. Quasi non 
fosse bastato lo stile Erasmo ad eternare 
la pazzia del secolo, lo aiutò la matita di 
quel porcelUn d/ Epicuro (secondo la postilla 
erasmiana alla caricatura che illustrava quel 
motto neir Elogio della Pazzia) y di quello sviz- 
. zero scapigliato, che bevea proprio come uno 
svizzero; amava le donne come un Mormone, 
e traeva il riso anche dalla morte. I tipi fra- 
teschi, eh’ erano già i più bizzarri, sono resi 
a meraviglia, e pei conventi di Spagna e d’I- 
talia, più remoti dalle grandi vie dell’ incivili- 
mento, si trovan ancora gli originali. 

I disegni di Holbein noi abbiamo riprodotti 
a fregio della nostra edizione, condotta sulla 
milanese del 1819 per Giuseppe Ferrano, 
emendandola tuttavia in più luoghi ; impe- 
rocché come non credemmo rifiutar quella 
versione, che ha molta disinvoltura e garbo, 
cosi reputammo nostro obbligo riscontrarla col 
testo, riparando agli abbagli del traduttore, 
e levando gli scandali più clamorosi in fatto di 
lingua. Similmente delle note tratte cosi alla 
grossa dai comentarj del Listrio trascegliemmo, 
e al bisogno riformammo, le meno inutili. 

Noi ci confidiamo che il testo e le caricature 
piaceranno ancora, e non sembreranno troppo 
freddate, sebbene le vecchie follie sieno state 
sepolte dall’alluvione delle nuove. Mille spec- 
chj, nel dramma, nel romanzo, nel giornale, ci 
mostrano le nostre; ma i loro principj sono nel 
secolo del Risorgimento; nel secolo della meta- 
, mortosi o meglio della metempsicosi dell’ inci- 
vilimento europeo. 

Carlo Téoli. 
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ERASMO DI ROTERDAMO 


AL SUO 

TOMMASO MORO 

Salute. 


Ritornando ultimamente dall’Italia in Inghilterra, 
per non ispendere tutto il, tempo che dovetti caval- 
care in vane fole, ho stimato bene di ricrearmi di 
tratto in tratto, o col volger l’animo a’nostri co- 
muni studj, o col richiamarmi alla memoria i dot- 
tissimi insieme e dolcissimi amici, che costì lasciato 
avea nel partire. Tu il primo, o caro Moro, mi ti 
offerivi tra questi agli occhi, e sebbene tanto lon- 
tano, io pur ti vedeva, e teco favellava con quel 
piacere che godea quando eri presente, e di cui 
giuro non avere mai avuto in mia vita il maggiore. 

Avendo dunque giudicato d’ occuparmi in qual- 
che cosa, nè d’altra parte sembrandomi tempo da 
gravi pensieri, mi avvisai di scherzare alquanto, 
facendo V Elogio della Pazzia. Qual Minerva (1), mi. 
dirai, ti ha inspirato un tal pensiero? ecco: Pre- 
semi in prima tal fantasia pel tuo gentilizio cognome, 
il quale è tanto alla Moria (2) vicino, quanto da 

(4) Ad imilazione di Omero, il quale introduce Minerva 
a suggerire a Penelope e ad Ulisse ora una cosa, or un’altra. 

(2) Così chiamasi in greco la Pazzia. 

ii/oyio della Passia i 
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essa tu sei realiDente lontano, anzi lontanissimo a 
comune suffragio. Poi mi rincorai, che questo scherzo 
d'ingegno meritar potesse particolarmente la tua 
approvazione, se è vero che di siffatte bagattelle, 
non plebee al certo, a quel che me ne pare, nè 
insulse affatto per sè stesse, dilettando ti vai (1 ), e 
qual altro Democrito miri e tratti come riso le 
umane vicende. Sebbene poi per la singolare per- 
spicacia del tuo ingegno sii al certo di gran lunga 
superiore al rimanente degli uomini, pure per l’in- 
credibile soavità del tuo costume, e per T affabilità 
tua particolare, sai e godi (per usar Tespression di 
Tiberio Cesare) esser l’uomo di tutte le ore. 

Or ti piacerà dunque non solo d’accogliere questa 
picciola declamazione come un presente di un tuo 
buon amico, ma di prenderla ancora sotto il tuo 
patrocinio, come cosa a te sacra, e più tua certa- 
mente che mia. Imperocché prevedo benissimo che 
non mancheranno detrattori, che le si dichiare- 
ran contro, qualificandola come una frivolezza in- 
degna di un teologo, e come una satira contraria 
alla cristiana moderazione: e schiamazzando inoltre 
declameranno contro di me, come colui, che risusciti 


(t) Leggendo questo passo sovvengono alla memoria, fra 
le altre due facezie di Tommaso Moro. (Jna volta Arrigo.VlII vo- 
lendo inviarlo con una commissione assai pericolosa a Carlo V, 
gli rispose, che eseguendola avrebbe potuto costargli la testa. La 
lesta, replicò Arrigo sdegnato! Se avesse tanto ardire, io farei 
decapitare quanti suoi sudditi trovansi ne’miei stati. Allora 
soggiunseil Muro: Io son ben tenuto a Vostra Maestà per la 
soddisfazione che mi farebbe dare; ma temo che fra tante 
teste non ve ne possa essere alcuna che s’adatti bene al 
mio busto. 

Stentando per la gotta a salire il palco, su cui, perdette 
la Mta in difesa della fede, disse ad una guardia: Amico, 
(tintami a salire che allo scendere non ti darò più incomodo. 
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l’antica commedia (1), e si faccia qua) nuovo Lu- 
ciano (2) a morder tutti senza risparmiarla. Ma 
pure quei che disgustansi delta bassezza dell'argo- 
inento e del suo ridicolo, dovrebbero por mente, 
che non ne sono io al certo l’inventore, e che anzi 
questo è un uso già da gran tempo osservato da 
sommi autori. Imperocché molti secoli prima ha scritto 
Omero la guerra delle ranocchie e de’sorci (3) ; 
Virgilio ha cantato della zanzara e della torta; 
Ovidio della noce; Policrate anch’esso fe’ l’elogio di 
Busiride, cui poscia corresse Isocrate; Glaucone 
lodò l’ingiustizia, e Favorino Tersite e la febbre quar- 
tana; Sinesio la calvezza, e Luciano la mosca e i 
parassiti. Da ultimo Seneca scherzò sull’apoteosi di 
Claudio; Plutarco scrisse il dialogo di Grillo con U- 
psse (4); Luciano ed Apuleio parlarono dell’ asino, 
e un tale al dir di San Girolamo, stese il testa- 
mento del porco. Faccian conto pertanto, questi 
censori, che io così per divertimento abbia giocato 
agli scacchi, o se meglio lor piace, abbia come un 
fanciullo cavalcato sopra una lunga canna. E a dir 
vero, che iniquità non è ella, che permettendosi 
ad ogni condizion di persone i suoi passatempi, si 
cerchi poi di vietarli tutti al letterato negli studj 

(1) L’antica commedia in Grecia non rispettava le persone, 
chiamandole per nome, stimmatizzando i loro vizj, il die fn 
proibito per legge; dalla qual riforma nacque la nuova com- 
media. 

f2) Luciano esercitava in Samosala la professione di retore; 
> la sua satira non risparmiava alcuno, nemmeno gli Dei, onde 
gli fu dato il soprannome di empio. 

(3) Si dice comunemente che Omero ne sia l’autore, ma 
non mancano alcuni dotti, che la credono piuttosto composta 
da qualche altro scrittore ad imitazione d’Omero. 

(4) Grillo greco, cambiato dalla maga Circe in porco, dis 
pula con Ulisse, asserendo che la condizione de’bruli è più 
felice di quella degli uomini. 
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suoi? Massitne se gli scherzi traggan seco del serio, 
e in guisa tale vengan maneggiate le facezie, che 
chi legge, per poco che abbia buon naso, ne ricavi 
vantaggio assai più che da gravi e luminosi argo- 
menti. Come a dire quando da alcuno con lunga 
orazione, a grande stento e fatica di schiena tessuta 
di tanti pezzi qua e là rubati, si encomia la ret- 
torica 0 la iilosofia; da un altro scrivonsi le lodi 
di un qualche principe, da un altro si pronun- 
cia un bel discorso per animare alla guerra con- 
tro i Turchi; da un altro si fanno oroscopi, e 
predizioni tratte dai pianeti; da tal altro si fanno 
quistioni di lana caprina e futilissime ricerche. 
1 )’altra parte siccome non havvi cosa più nause- 
ante che il trattar con ischerzo gravi materie, cosi 
riesce assai giocondo^ il trattar le frascherie con 
un’aria di serietà e d’importanza. 

Del resto io lascio che mi giudichino gli altri; 
ma pure, se il mio amor proprio non m’inganna, 
sembrami d'aver lodato la Pazzia non affatto da pazzo. 
Quanto poi aU’imputazion del sarcasmo, risponderò: 
che si è permessa in ogni tempo una certa libertà 
di stile, a motteggiare impunememte l’ordinaria 
vita degli uomini, purché questa libertà non de- 
generi in accanimento. Oli quanto ammiro l’odierna 
delicatezza delle orecchie, che ornai non possono 
altro sopportare che titoli fastosi! Si vedono inoltre 
alcuni così zelanti per la religione, i quali soSrireb- 
bero piuttosto le bestemmie più orribili contro Gesù 
Cristo, che il minimo scherzo contro il papa o con- 
tro il principe, soprattutto quando trattasi d’ inte- 
resse. E poi dimando io di grazia se debba stimarsi 
che morda, o pure anzi che insegni ed iustruisca 
colui, che il vivere umano censuri in maniera, cho 
ninno tolga personalmente di mira? Se ciò non fossc^ 
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A TOMMASO MORO 7 

verrei io stesso a fare di me la satira quante volte 
parlo d’altrui. Oltre a ciò, colui che declama gene- 
ralmente contro tutte le diverse condizioni, mostra 
di non prendersela cogli uomini, ma bensì coi loro 
difetti. Se v’ avrà dunque chi chiamisi ofifeso, verrà 
egli cosi a scoprirsi d’ essere colpevole , o di te- 
mere di passar per tale. Ben piu liberamente e piu 
mordacemente ha motteggiato in questo genere S. Gi- 
rolamo, il quale non si è fatto scrupolo di nominare 
talvolta fino le persone. Ma rispetto a noi, oltre al 
tacere assolutamente i nomi, abbiamo temperato lo 
stile in modo, che il giudizioso leggitore vedrà fa- 
cilmente, che lo scopo nostro fu di divertire anzi 
che di mordere. Nè ad esempio di Giovenale abbiam 
creduto di dover sommovere Tocculta sentina de’vizj 
deirumanità, nè svelare le sue infamie, ma il solo 
ridicolo ci siamo studiati di mettere in mostra. Se 
dopo tutto ciò v’ha tuttavia chi borbotti e s’adiri, 
costui almeno badi, che bello è il venir biasimato 
dalla Pazzia, la quale poiché tratta abbiamo in iscena, 
e messala a parlare, ci è stato d’uopo porle in bocca 
sensi e parole, quali al suo carattere più stanno 
bene. Ma a che tante cose teco, che sei un avvocato 
si bravo, da ottimamente difendere cause anco non 
buone ? Senz’altro dunque sta sano, o eloquentissimo 
Moro, e prendi animosamente le parti della tua 
Pazzia. 


Di Villa^ il 10 di giugno 1508. 


ELOGIO DELLA PAZZIA 


Comunque si laceri oidinariamente dagli uomini 
fa mia reputazione, e il so ben io quanto il mio 
nome suoni male airorecchio anche dei piu stolti , 
tuttavia ho il vanto di dirvi che questa Pazzia, che 



VOI vedete, si, questa Pazzia e quella sola che ha 
il potere di rallegrare gli Dei e i niortau 
Siavi di ciò una incontrastabile prova quella non 
so quale improvvisa ed insolita gioja, che brillò sul 
volto di tutti al mio comparire innanzi a questa nu- 
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roerosissima udienza. Voi difatto ergeste subito ilare 
la fronte, e con si lieto ed amabile sorriso m’ ap- 
plaudiste, che invero quanti d’ogni intorno io qui 
mi vedo sembranmi altrettanti Dei di Omero ine- 
briati di nettare misto a Nepente (1), e mentre 
prima sedevate tristi ed inquieti, come coloro che 
sono appena usciti dalla caverna di Trofonio (2). E 
per verità, in quella guisa che al primo comparire 
in cielo della splendida ed aurea faccia del sole, op- 
pure dopo un rigido verno al ritornare della pri- 
mavera accompagnata dai dolci zefiretti, noi tosto 
veggiamo tutte le cose prendere un nuovo aspetto, 
ammantarsi di nuovi colori, e tutta in certa qual 
maniera ringiovanirsi la natura, così appunto voi 
vedutami appena immantinente cangiaste affatto 
sembiante. Ottenni pertanto colla mia sola presenza 
ciò che valenti oratori avrebbero appena potuto con- 
seguire con un lungo e lungamente meditato di- 
scorso, voglio dire di scacciare la tristezza dall'a- 
nimo vostro. 

Ora poi se bramate di sapere per qual motivo 
piacquemi di comparirvi innanzi in un arnese così 
stravagante, io tosto ve lo dirò, purché mi siate 
cortesi della vostra attenzione, non però di quel- 
Tattenzione che siete soliti prestare ai sacri oratori, 
ma bensì di quella che porgete ai cerretani , ai 
ciurmadori, ed ai buffoni sulle piazze: in una parola 

(1) Nepenle, erba, il cui sugo misto col vino, eccita all’al- 
legria. 

(2) Trofonio , figlio di Apolline, secondo la favola era tin 
celebre architetto greco. Egli fabbricò a Lebadia in Beozia 
un tempio in onore d’Apolìo, ov’era una caverna, in cui cre- 
dcvasi che un Demone pronunciasse oracoli; e siccome co- 
loro che entravano per consultarlo ne uscivano emaciati a 
squallidi così passò in proverbio, per esprimere una persone 
oppressa dalla tristezza, il dire che sembrava uscita deiranlro 
0 della caverna di Trofonio. 



r»' - 



DELLA PAZZTA 11 

come quella che il nostro Mida (1) porgeva al canto 
del Dio Pane. Imperocché mi piace di fare con voi 
alquanto la sofista, non perù di quella razza, che 
al giorno d’oggi altro non fa che imbevere le menti 



giovanili di vane e spinose na gattello ed insegnar 
loro a contendere con una pertinacia più che don- 
nesca, ma bensì voglio imitare quegli antichi, che 
per ischivare l’infame nome di filosofi, vollero piut- 
tosto appellarsi sofisti. Lo studio loro principale 
era quello di encomiare gli Dei e gli Eroi. Voi 
adunque ascolterete l’elogio non di un Ercole nè di 
un Solone, ma di me stessa, cioè della Pazzia. 

A dir il vero io non istimo un fico quei sapienti, 
che spacciano essere stoltissima ed impudentissima 

(1) M(da, re di Frigia, scelto a decidere se fosse più valente 
nel canto Pane o Apollinea giudicò in favore del primo, on- 
de Apollo, irritato, gli pose due orecchi d’asino in testa. 
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cosa il lodar se medesimo. Sia pare follia quanto si 

voglia, dovranno tuttavia convenire costoro che è 

cosa molto decorosa V aver cura del proprio buon 

nome. 

Di fatto, qual cosa è piu conveiiieate alla Pazzia 
che esser la tromba del suo merito e di far echeg- 
giare dappertutto le proprie sue lodi? Chi può di- 
pingermi più al naturale di me stessa? Vi è forse 
altri che meglio mi conosca di quello che faccia 

10 medesima? Per altro questa mia condotta sem- 
brami assai più modesta di quella che tener suole 
la maggior parte de’grandi e dei saggi del mondo. 
Costoro, messosi sotto ai piedi ogni pudore, su- 
bornano un qualche panegirista adulatore o un 
cicalone poetastro, onde a prezzo d’oro reciti le 
loro lodi, che altro infine non sono che un tes- 
suto di menzogne. Intanto poi che il modestissimo 
uomo stassene ad ascoltarlo, dispiega le piume come 

11 pavone, innalza la sua cresta, si ringalluzza alla 
voce della sfacciata adulazione, che paragona agli 
Dei queU’omiciattolo da nulla, che il propone come 
un assoluto modello di tutte le virtù, benché sappia 
esserne totalmente lontano, che adorna di piume 
non sue quella vii cornacchia, che si sforza d’im- 
biancare la pelle delFEtiope, che, per finirla, fa di una 
mosca un elefante. Alla fin fine seguo poi quel vol- 
gar proverbio che dice: Non hai chi li loda? Fai 
bene a lodarli da te stesso. 

Benché a questo tratto non posso contenermi dal 
concepire grande sdegno, non saprei se della in- 
gratitudine, 0 della infingardaggine de’ mortali. Nu- 
trono, è vero, per me grandissima venerazione, e 
godono volentieri le mie beneficenze, tuttavia (chi il 
crederebbe!) da che mondo é mondo non v’é stato 
un sol uomo, che per riconoscenza abbia con qual- 
che panegirico tessuto l’encomio della Pazzia. 
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Eppure non mancò chi con grande perdita d’olio 
e di sonno esaltasse con istudiatissime lodi e i Bii- 
siridi (1), e i Falaridi (2), e la febbre quartana, e 
la mosca, e la calvezza, ed in fine ogni simil genere 
di peste. Perciò udirete da me stesso il mio pane- 
girico, il quale per essere estemporaneo e non istu- 
diato, sarà molto più sincero. Non immaginatevi 
che vi parli così per ostentazione d’ingegno, come 
suol fare la maggior parte degli oratori. Imperoc- 
ché costoro, come ben sapete, dopo avere stentato 
sopra un’orazione per ben trent’anni e talvolta dopo 
averla rubacchiata agli altri, han l’ impudenza di 
spacciare ohe l’hanno tirata giù cosi per diverti- 
mento in tre giornate, oppure che l’hanno dettata. 
Io aU’incontro ho sempre amato moltissimo di dire 
tatto c^ò che mi viene sul labbro. 

Non aspettatevi da me che, giusta il costume dei 
retori volgari, vi. dia la mia Definizione e molto meno 
lamia Divisione, Imperocché cos’è Definire? E rin- 
chiudere l’idea di una cosa ne’giusti suoi limiti. Che 
cosa è Dividere? E separare una cosa nelle diverse 
sue parti. Ora nè l’una, nò Taltra misi convengono; 
iofatti come mai limitarmi, se la mia potenza è 
estesa quanto il genere umano ? Come mai dividermi,* 
se generalmente tutto concorre a sostenere la mia Di- 
vinità? D'altra parte che serve infine dipignervi come 
l’ombra e l’immagine mia in una Definizione^ mentre 
sono innanzi agli occhi vostri, e mi vedete al na- 
turale ? 

Son io, come vedete, sì son io quella vera Di- 

(1) Busiride^ re d’Egitto, figlio di Nettuno e di Libia, se- 
condo ia tavola fu ucciso da Ercole, perche mallraUava e 
uccideva i foresi ieri. 

Fdlaridc, famoso tiranno* 



ELOOTO 


spensalrice Ji beni, che gritaliaui chiaman 
c i Greci Moria. E che bisogno v’ era di 


Koo parla forse abbastanza ii mio volto? Non porta 
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forse scolpito sulla fronte tutto ciò che sono? Se 
mai alcuno tanto goffamente s'ingannasse da pren- 
dermi per Minerva o per la Sapienza, non ha che 
a mirarmi in fronte, e tosto mi conoscerà a fondo, 
^ senza che mi serva delle parole che sono V imma- 
gine sincera del pensiero. Non trovasi in me simu- 
lazione alcuna, e tale mi mostro alFesterno , quale 
sono nel cuore. Sono sempre eguale a me stessa ; 
talché se alcuni de* miei seguaci presumessero di 
non passare per tali, e d'infingersi sotto maschera 
c noiiie di saggi, eglino non saranno più che sciame 



vestite di porpora, che asini coperti della pelle del 
lione. Qualunque poi sia lo studio che facciano co- 
storo per contraffarsi, due lunghissimi orecchioni 
scopriranno sempre il loro Mida. 

Per dire il vero sono assai malcontenta di questa 
razza ingrata, di questi furbi malvagi; poiché men- 
tre appartengono essi più ch’altri mai al nostro im- 
pero, non solo mostrano presso al volgo d’aver onta 
di portare il mio nome, ma di più ad altri spesso 
il rinfacciano qual titolo obbrobrioso. Quindi essendo 
costoro pazzi ed arcipazzi, ed afiettaudo il contegno 
di savj e di Taleti, non avremo noi ragione di chia- 
marli pazzamente savj? 
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Anche in questa parte mi è sembrato opportuno 
l'imitare i retori de’nostri giorni, che reputansi al- 
trettante Divinità, qualora possano far pompa di due 
lingue come la sanguisuga (1), e maravigliosa cosa 
estimauo l’inserire e frammischiare, anche fuor di 
proposito , nei loro discorsi delle greche paro- 
line, per cui vengono a formare dei bellissimi mo- 
saici. Se pei questi oratori non posseggono le lingue 
esotiche, allora cavano d’alcune rancide carte quat- 
tro o cinque vocaboli antiquati , coi quali gettano 
polvere negli occhi al lettore, cosicché coloro che 
gi’intendono, vieppiù si compiacciono del proprio sa- 
pere, e quelli che non li capiscono , gli ammirano 
in proporzione della loro ignoranza. Non è egli forse 
uno de’maggiori piaceri di noi altri stolti Tammiràre 
col massimo stupore tutto ciò che ci viene dagli 
oltramontani paesi? Che se poi vi fossero alcuni, 
che nulla intendendo di questo vecchio linguaggio, vo- 
lessero pure far mostra di capirlo, in tal caso deb- 
bono mostrare un aspetto contento, devono appro- 
vare chinando il capo od anche solo le lunghe 
orecchie asiniue, e dire con un’ aria d’importanza: 
bravo, bravo^ dice bene, cosi appunto. 

Ma ripigliamo il filo del nostro ragionamento. Voi 
dunque sapete al presente il mio nome o uomini, ma 
qual epiteto v’aggiungerò io mai? Ah senza contrasto 
quel di stoltissimi! che ve ne pare? Può ella forse 
la Dea Pazzia dare un epiteto più degno di questa 
ai suoi adoratori , agl’ iniziati ne’ suoi misteri ? Ma 
siccome pochi di voi sono istruiti della mia genea- 
logia, perciò voglio adesso studiarmi d’informarvene 
coll’aiuto delle Muse. 

Per dire il vero non nacqui io nè dal Caos (2) , 

( 1 ) Della sanguisuga PUnio dice che la sua lingua è biforcuta. 

(2) Esiodo nella sua Teogonia fa derivare dal Caos e dal- 
l'Orco , come dai due più antichi Dei , tutta la turba delle 
«Itre Divinità, 
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nè dairOrco, nè da Saturno, nè daGiapeto, nè da 
alcun altro di questi Dei rancidi e disusati; ma Piu- 
mone, il Dio delle ricchezze, è mio padre. Sì, Plutone 
(non se l’abbiano a male Esiodo, Omero, e persino 
lo stesso Giove, il quale è il padre degli Dei e de- 
gli uomini , Plutone, che al presente come per lo 
passato, a un solo cenno crea, distrugge, governa 
ogni cosa sacra e profana: Plutone, a cui talento 
le guerre, le paci, gl’imperj, i consigli, i giudizj, i 
comizj, i matrimonj, i trattati, le confederazioni, le 
leggi, le arti, il ridicolo, il serio (ohimè non ne posso 
più! mi manca il respiro, con chiudiamo) a cui ta- 
lento si regolano tutti gli affari pubblici e privati 
de’mortali: Plutone, senza il cui braccio tutta quanta 
la turba delle poetiche Divinità, parliamo con mag- 
gior franchezza, gli Dei stessi del prim’ ordine (1), 
o non sarebbero del tutto, o almeno se la passe- 
rebbero assai male: Plutone infine, il cui 'sdegno 
è sì terribile , che Pallade stessa non saprebbe 
difender abbastanza que’ mortali che lo avessero 
provocato; il cui favore all’incontro è sì pos- 
sente, che chi lo gode può ridersi di Giove e dello 
sue saette, questo è appunto il padre mio, di 
cui vado fastosa. Ora egli mi generò non già dal 
suo cervello , come fece Giove la torva e feroce 
Minerva, ma da Neotete (2), la più avvenente e la 
più gaia ninfa del mondo. Di più i miei genitori 
non erano legati in matrimonio, nè sono naia come 
quello zoppo Vulcano, figlio del fastidiosissimo nodo 
di Giove e di Giunone. Sono figlia del piacere, e 
l’araor libero ha presieduta ai miei natali; e per 
parlare col nostro Omero, era Plutone in un tras- 
fi) Imperocché la teologia pachila ammelteva dodici Divi- 
nilò primarie e superiori a tuUc le altre. 

(2) Ncotele, ossia Gioventù. 

Elogio della Pazzia 
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porto d’amorosa tenerezza. Affinchè poi non pren- 
diate errore, vi dichiaro che non parlo già* di quel 
decrepito Plutone, quale ci vien descritto da Aristo- 
fane, ornai cadente e cieco, ma di Plutone quand’era 
robusto, pieti di fervore, nel fior della giovinezza,"e 
non solo giovine, ma riscaldato anche più che mai 
dal nettare che in un pranzo cogli Dei uvea allora per 
avventura tracannato pretto e a larghi sorsi. 

Se mai bramate intendere ancora la mia patria 
(giacché al giorno d’oggi è come una prova di no- 
biltà il notificare al pubblico il luogo, ove dalla 
culla abbiàmo mandati i primi vagiti) sappiate che 
nata non sono nè nell’isola Natante di Deio, come 
Apollo; nè dalla spuma dell’ondoso Oceano, come 
Venere; nè fra le cupe spelonche; ma bensì in 
quelle isole Fortunate, ove la natura non ha biso- 
gno alcuno deil’arte. Ivi non si sa che cosa siano 
il travaglio, la vecchiezza, le malattie; non si vedono 
mai nei campi, nè asfodillo, nè malva, nè squilla^ 



nè luppoli, nè fave, nè simili altri spregevoli vege- 
tabili. La terra quivi invece produce tutto quello 
che può dilettar 1* occhio e imbalsamar T odorato ; 


a 
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Moly (1), Panacea, Nepente, Maggiorana, Ambrosia, 
Loto, Rose, Viole, Giacinti, Anemoni. Nata in 
grembo a tali delizie non salutai col pianto la luce 
come quasi tutti gli uomini; anzi appena partorita 
mi posi a ridere lietamente in faccia a mia madre. 
Io poi non invidio al ;-:ommo Giove l’essere stato al- 
lattato dalla capra Amaltea, giacche due lepidissime 
ninfe mi diedero il latte; una è Mete (2) figlia di 
Bacco, e l’altra Àpedia (3) figlia ‘di Pane, le quali 
potete qui ancora vedere nel consorzio delle altre 
mie seguaci e compagne. Che se anche di queste, 
per Giove, saper volete i nomi, io ve li dirò, ma 
soltanto in greco. Vedete questa del guardo altero? 
Ella è Filauliay ossia 1’ amor proprio. Quest’ altra 
che sorride coll'occhio e applaudisce, battendo palma 
a palma, è Colachia^ ossìa l’adulazione; quella là 
che ha socchiuse le ciglia e par dormicchiare, ò 
Liti, ossia l’obblìo; e quell’altra che appoggiasi ad 
ambi i gomiti colle mani in mano è Misomnia^ ossia 
rodio della fatica; questa col capo inghirlandato di 
rose, tutta spirante essenze e profumi, è Idoni^ ossia 
la voluttà; questa che volge lubrici e incerti gli 
occhi e par tutta in convulsione è Ania, ossia l’ir- 
riflessione; questa della pelle alabastrina, grassottella 
e ben pasciuta, è Trofi, ossìa la delizia. Fra queste 
Ninfe voi discernerete esservi ancora due Dei; uno 
di questi è Como , ossia il riso e 1’ allegria della 
mensa; l’altro è ìHigrelon ipnon^ ossia il profondo 
sonno. 

Secondata pertanto e servita fedelmente da questo 
stuolo di domestici, estendo il mio dominio sopra 

(1) Moly, erba eccellente contro il veleno. 

(2) Mele, l’ubbriachezza. 

(3) Ap»lia, l’Imperizia; perchè Pane, giusta la favola, è rozzo 
C ignorante. 
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tutte le cose, e perfino i monarchi più assoluti so* 
no sottomessi al mio impero. Eccovi ornai istrutti 
della mia nascita, della mia educazione (j del mio 
corteggio. Ora, affinchè non sembri a taluno che 
fuor di ragione usurpato m’abbia il nome di Dea, 
voglio farvi toccar con mano quanto io sia utile agli 
Dei ed agli uomini; e quanto estendasi il mio dì- 
vino potere, purché stiate ad ascoltarmi ad orecchie 
ben tese. 

Ha pure scritto sensatamente taluno, che egli è 
veramente essere Dio il giovare a' mortali; e se 
a buona ragione vennero ascritti nel senato degli 
Dei coloro che trovarono il vino, il tormento, o altro 
simile vantaggio procacciarono agli uomini, perchè 
non sarò io proclamata e [venerata per la prima 
tra Numi, io, che sola ogni bene ad ognuno a larga 
mano dispenso? 

Prima di tutto ditemi un poco: evvi al mondo 
cosa più dolce e più preziosa della vita? Ora chi 
più di me contribuisce al concepimento de’ morta- 
li? Imperocché nè l’asta delfarmi potente di Palla- 
de, nè l’egida (1) del fulminante Giove vagliono un 
fico a produrre e propagare il genere umano. Anzi 
lo stesso Padre degli Dei e Re degli uomini , al 
cui cenno tutto trema 1’ Olimpo, fa d’uopo che de- 
ponga il suo fulmine trisulco; che lasci quell’ aria 
terribile e maestosa, colla quale a suo grado riem- 
pie di spavento tutta <|uanta la schiera degli Dei ; 
e come un bravo comico si mascheri il poveretto 
sotto tutt’ altre forme, quando voglia lo prende di 
quella funzione, ch’ei non fa che pur troppo soven- 
te, voglio dire procreare dei piccoli Giovi. 

(4) Scudo di Giove, fatto colla pelle delia sua autrice^ la 
capra Aiiialtea. 


DErXA PAZZIA 2t 

Prendiamo inoltre que’ babbuassi di stoici, che re- 
patansi tanto prossimi cd affini agli Dei. Datemene 
pur uno di costoro, il quale sia anche mille volte 
stoico, che non si rada mai la barba, distintivo della 
sapienza (sebbene un tal distintivo sia comune an- 



che ai caproiiij; costui al certo dovrà deporre quel- 
l’aria piena di orgoglio, dovrà prendere una cera da 
galantuomo, dovrà abiurare quella sua inflessibile 
ed austera morale, dovrà fare delle sciocchezze e 
delle pazzie : insomma gli sarà forza che a me si 
volga e si raccomandi questo filosofo, se pur ama 
di farsi padre. 

E perchè secondo il mio costume non parlerò con 
voi più liberamente? Ditemi di grazia, sono forse il 
capo, la faccia, il petto, la mano, Torecchio, queste 
parti del corpo reputate oneste, che generano gli 
Dei e gli uomini? Credo, signori miei, di no : che 
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quella siffatta parte, cosi goffa, e cosi ridicola, che 
non può nominarsi senza riso. Questa, si questa è 
propriamente quella sacra fonte, da cui traggon la 
loro origine i numi e i mortali. 

Suvvia, chi è mai colui che avvinghiar vorrebhesi 
al nodo matrimoniale, se prima, come sogliono fare 
ordinariamente i filosoli, avesse ben riflettuto agli 
incomodi che accompagnano tal condizione? Qual 
donna vorrebbe sottomettersi al debito coniugale, se 
tutti conoscesse, o presenti avesse alla mente, i pe- 
rigliosi dolori del parto e le pene della educazione? 
Se voi dunque dovete la vita al matrimonio , e il 
matrimonio alla irriflessione, che una è delle mie se- 
guaci, giudicate di quanto mi siate debitori. Inoltre 
una donna passata una volta per le spine dell’ in- 
dissolubile nodo, e che ardisce di rientrarvi, noi fa 
forse in virtù deU’assistenza della Ninfa Obblio^ mia 
'cara compagna? Dicasi pure, a dispetto del poeta 
Lucrezio, e Venere stessa non ardirebbe di negarlo, 
che senza la nostra possanza e la nostra protezio- 
ne la sua forza e la sua virtù languirebbero e sva- 
nirebbero del tutto (1). 

Egli è pertanto da quest’ amabile giuoco, da me 
condito col riso, col piacere e coH’amorosa ubbria- 
cbezza, che sono usciti gli accigliati filosofi, cui ora 
subentrarono quegli uomini, volgarmente chiamati 
Monaci, i purpurei monarchi, i pii sacerdoti e i 
pontefici tre volte santissimi. Finalmente da questo 
giuoco è parimente sboccala tutta la turba delle 
poetiche divinità; turba così immensa, che appena 
il cielo, quantunque spaziosissimo, la può contene- 
re. Ma poco per verità sarebbe, se avendovi prova- 
to che da me avete avuto il germe e lo sviluppo 

(1) Lucrezio riconosce in Venere il principio di ogni gene- 
razione. 
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della vita, non vi dimoslrassi ancora che proven- 
gono dalla mia liberalità tutti que* beni che si tro- 
vano in essa. 

Che cosa sarebbe mai questa vita, se pure di vita 
meritasse il nome, senza i voluttuosi piaceri? Oh! Oh! 
Voi applaudite, e ben mi accorgo non esservi qui 
alcuno così insensato che non sia di questo senti- 
mento: siete tutti troppo stolti (m’ imbroglio sem- 
pre come una pazza e perdo la tramontana), volea 
dire , siete tutti troppo savi , perchè possiate 
dissentire dal mio parere. Credetemi pure che 
anche gli stoici non disprezzano la voluttà, quan- 
tunque accortamente se ne fingano alieni; e se con 
mille ingiurie la vanno oltraggiando presso il vol- 
go, lo fanno affinchè, restandone gli altri atterriti, 
possano essi goderne più abbondantemente. Ma qua- 
lora quest’ ipocriti declamassero in buona fede , mi 
dicano un poco, per Giove, sì, mi dicano pure se vi 
è un giorno solo nella vita che non sia triste, di- 
saggradevole, fastidioso, dispiacévole, disgustoso, se 
non è animato dalla voluttà, cioè dal condimento 
della Pazzia? Io prendo Sofocle per testimonio ir- 
refragabile ; Sofocle non mai abbastanza lodato : 
oh qual giustizia mi rende mai! Egli dice a onore, 
c gloria mia : c Quanto è dolce il vivere, ma senza 
saviezza, la quale è il veleno della vita. » Intrapren- 
diamo a spiegare minutamente questa proposizione. 

Ognuno sa che l’infanzia è l’età più allegra e più 
gradita; ma cos’è che rende cotanto amabili i ra- 
gazzi? Perchè affettuosamente li baciamo, gli abbrac- 
ciamo, gli amiamo? Perfino un nemico s’intenerisce 
alla vista di questi piccoli, innocenti, c li soccorre. 
Donde mai ciò proviene? E la natura che, saggia- 
mente operando a bello studio, ha impresso ne’ fi- 
gliuoli una cert’aria di pazzia, con cui ottengono di 
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raddolcir le pene dei loro educatori e di meritarsi 
Tafifetto di chi ha cura di loro. Si ama quella prima 
giovinezza che succede all’infanzia; ognuno gode di 
esserle utile, di promuoverla, di soccorrerla: ma <la 
che cosa la fanciullezza riceve le sue attrattive? Da 
chi, se non da me, che le accordo la grazia d’esser 
pazzarella, e per conseguenza di piacere, e di ri- 
creare? Son contenta d’esser tenuta per. mentitrice, 



bC non è vcju ine i giovani mutano interamente 
carattere, allorquando incominciano a farsi uomini, 
e colla scorta delle istruzioni e deH’esperienza del 
mondo entrano nell’infelice carriera della saviezza. 
Noi vediamo allora svanire a poco a poco la loro 
bellezza, scemarsi la vivacità, perdere quella schiet- 
tezza e quel candore, che tanto piace, e finalmente 
estinguersi in essi il naturale vigore. 

Imperciocché osservate, o signori, che quanto più 
r uomo si scosta da me , tanto meno gode i beni 
della vita; e in guisa tale s’avanza nella sua car- 
riera, finché giugne alla fastidiosa e molesta vec- 
chiaia, che diviene a sé stesso ed agli altri insop- 
portabile. Giacché parliamo della vecchiaia, non siavi 
discaro se per un momento mi vi trattengo. Oh 
quanto lagrimevoli sarebbero senza di me gli uo- 
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mini sulla fine de’ loro giorni I Ma sento pietà di 
loro, e ad essi porgo la mano. Non di radolepoe* 
fiche Divinità soccorrono pietosamente col divino 
segreto della metamorfosi coloro, i quali sono pros- 
simi a perire, come Fetonte trasformato in cigno. 
Alcione in uccello, ecc. Imito anch’ io in qualche 
modo queste benefiche Divinità. Quando la cadente 
vecchiezza conduce gli uomini sulPorlo della tomba, 
allora, quanto so e posso, li faccio rimbambire; 
onde nacque il proverbio : < i vecchi son due volte 
fanciulli. » 

Voi mi dimanderete senza dubbio come ciò io 
faccia? Eccovo; guido queste cadenti teste al nostro 
fiume Lete (perchè, tra parentesi, voi saprete, che 
questo fiume trae la sua sorgente dalle isole For- 
tunate, e che un piccolo ramo è quello che scorre 
vicino air.Vverno); faccio quindi ad essi tracannare 
a larghi sorsi questa acqua d’ Obblìo , e con tal 
mezzo, dissipando insensibilmente le loro cure , ri- 
pigliano la giovinezza. Ma dirassi eh’ essi delirano 
ed impazziscono ; a benissimo; poiché in questo 
consiste appunto il rimbambire. Non è forse proprio 
dei fanciulli il delirare e l’impazzire? Che cosa cre- 
dete voi che maggiormente ci piaccia nei fanciulli ? 
L’ essere senza giudizio. Un figliuolo che parlasse 
ed agisse come un adulto non sarebbe egli un pic- 
eni mostro? Non potremmo a meno certamente di 
odiarlo e d’averlo in una specie d’orrore. Da molti 
secoli è triviale il proverbio: < Odio un fanciullo 
di precoce sapere. » Chi potrebbe egualmente so- 
stenere commercio o famigliarità con un vecchio, 
che ad una lunga esperienza unisse tutto il vigor 
dello spirito e la forza del discernimento? 

Per opera adunque della mia bontà il vecchio 
rimbambisce, e deve a me la liberazione da tutte 
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quelle cure fastidiose che tormentano il savio. Il 
mio rimbambito intanto non è disaggradevole nella 
compagnia, nè sente quella noia della vita che sop- 
porta a stento l’età più robusta. Ripiglia pure tal- 
volta le tre lettere di quello stolto vecchio, di cui 
Plauto fa menzione, A. M. 0. Ora s’ egli fosse un 
tantino savio, non è vero che sarebbe il più infelice 
dei viventi? Ma, per effetto della mia bontà, scevro da 
ogni fastidio ed inquietudine, ricrea i suoi amici , 
ed è ameno nella conversazione, E non vediamo noi 
in Omero il vecchio Nestore parlare più dolce del 
mele, mentre il feroce Achille prorompe in eccessi 
di furore? Lo stesso Poeta non ci dipinge egli al- 
cuni vecchi seduti sulle mura, che tengono lepidi 
discorsi? Di più, secondo questo raziocinio, dico che 
la felicità della vecchiaia supera quella della fan- 
ciullezza. Non può negarsi che l’infanzia sia molto 
felice; ma in questa età non si ha il piacere di ci- 
calare, di brontolare dietro tutti, come fanno i vec- 
chi, piacere che forma il condimento principale della 
vita. Un’altra prova del mio confronto è quella re- 
ciproca inclinazione che si vede tra i vecchi ed i 
fanciulli, e quell’istinto che li porta n conversar 
volentieri tra loro; cosicché si verifica, che ogni 
simile ama il suo simile. 

Di fatto queste due età hanno grandi attinenze 
tra loro, e non vi discerno altro divario che le 
rughe della vecchiaia e i tanti carnevali che i 
primi han sulla gobba. Del resto la bianchezza dei 
capelli, la mancanza dei denti, l’abbandono del corpo, 
l’appetito del latte, la balbuzie, la garrulità, la ba- 
lordaggine, la smemorafezza, la mancanza di rifles- 
sione, in una parola tutto va d’ accordo in queste 
due età. Infine quanto più I’ uomo s' inoltra nella 
vecchiaia, tanto maggiormente s’avvicina all’infanzia, 
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a segno tale che esce di questo mondo coraeil)am^ 
bini, senza desiderar la vita, e senza temer la morte. f 
Mi giudichi ora chi vuole, e si confronti questo buon 
uffizio ch’io presto agli nomini colla metamorfosi de- 
gli Dei. Non ho qui bisogno di rammemorare gli 
orribili effetti del loro sdegno, e non parlerò se non 
dei loro beneficj. Quali sono le grazie ch’essi fanno 
a coloro che sono per perire? Cambiano l’uno in 
albero, l’altro in uccello, questo in cicala, quello in 
serpente , ccc., grandi sforzi veramente di benefi- 1 
cenza ! Pare quasi che il passare da uno ad un al> j 
tro essere non sia lo stesso che perire! Quanto a ' 
me rimetto Tuoroo medesimo nell’età più bella e più 
felice. Che se i mortali s’astenessero totalmente dalla 
sapienza, e non amassero che vivere sotto le mio 
leggi, allora certo mori conoscerebbero la vecchiaia, 
e godrebbero felici una perpetua giovinezza. 

Osservate di grazia quegli aspetti cupi, quei volti 
patiti e scarni di coloro, che s’immergono nella con- 



templazione della natura, o in altre serie e difficili 
occupazioni: costoro sembrano invecchiati anzi la fine 
della giovinezza ; e questo avviene*, perchè un travaglio 
di testa assiduo, penoso, violento, profondo, a poco 
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a poco gli spiriti e il suco della ^ita esaurisce. 
AH’incontro mirate un poco i miei stolti come sono 
pingui, lucidi e ben pasciuti, cosicché sembrano al 
vederli veri Porci acarnanj (1). Certamente questi 
felici mortali non sentirebbero alcun incomodo della 
vecchiezza, se niente affatto partecipassero al con- 
tagio de’sapienti; ma pur troppo ciò accade: e che 
cosa fare? Si vede chiaramente, che l’uomo non è 
nato per godere qui in terra una perfetta felicità. 

Ho ancora in mio favore la non lieve testimo- 
nianza di un famoso proverbio, il qual dice: Che la 
sola Pazzia ha la virtù di prolungare la giovinezza^ 
quantunque fugacissima^ e di ritardare moltissimo la 
malaugurata vecchiaia. Quindi ben si comprende, che 
non è senza fondamento quanto comunemente si dice 
de’Belgi; poiché siccome in tutti gli altri uomini la 
prudenza cresce in ragione degli anni, in questi 
air incontro la Pazzia è in proporzione della vec- 
chiaia: cosicché si può dire non esservi alcuna 
nazione al mondo né più gioviale, né più allegra di 
questa nel commercio della vita, né che senta meno 
la noia degli anni. Mettiamo pure coi Belgi anche 
\ que’popoli, che vivono sotto lo stesso clima e che 
i hanno quasi le stesse maniere; voglio dire i miei 
\ Olandesi, de’quali posso assolutamente vantarmi che 
j siano i miei più fedeli adoratori. Nutrono per me 
tanto affetto e tanto zelo, che. sono stati giudicati 
degni d’un epiteto derivato aal mio nome; e ben 
lontani dal vergognarsene, ripongono in esso la gloria 
loro principale. 

Invochino dopo taito questo gii stoltissimi mor- 
tali, sì, invochino Circe, Medea, Venere, T Aurora; 

(4) Porci acarnanj, poiché nei contorni (rAcarnania, ciUà 
un tempo non molto lontana da Siracusa in Sicilia, si alle- 
vavano porci squisitissimi. 
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vadano pure in traccia di quella non so quale fon- 
tana che ha la virtù di ringiovanire; virtù però 
ch’io sola e posso e soglio usare. Possiedo esclusi- 
vamente quel suco mirabile, col quale la figlia di 
Memnone prolungò la giovinezza di Titone suo avo. 
Quella Venere sono io che ringiovanì cosi bene 
Paone, onde Saffo ne andò perdutamente innamo- 
rata. Mie sono quell’erbe, se pur ve ne sono, miei 
quegl’incantesimi, mia quella fonte, che non solo re- 
stituiscono la passata giovinezza, ma, ciò ch’è più 
desiderabile, la rendono perpetua. Se voi tutti dunque 
convenite non esservi cosa più amabile della giovi- 
nezza e più detestabile della vecchiaia, allora posso 
conchiudere, che voi ben riconoscete il debito che 
avete verso di me, dico verso di me, poiché, affine 
di rendervi felici, so prolungare un tanto bene ed 
allontanare un male si grande. 

Ma perchè trattenervi più oltre parlando dei mor- 



tali? Scorrete tutto il cielo, analizzate tutte le Di- 
vinità, e son contenta che mi si rinfacci il bel no* 
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me, che ho l’ouore di portare, se ritrovasi un Nume 
solo, che tutto a me non debba il suo potere. Di 
grazia, perchè Bacco ha sempre, come un giovinetto, 
il voltj rubicondo e bionda la lunga chioma? La 
ragione si c, perchè passa tutta la vita discervellato, 
ed ubbriaco nei conviti, nelle danze, nelle feste, nei 
giuochi, ed abborre ogni benché minimo commercio 
con Minerva. Finalmente è così alieno dairambire il 
nome di savio, che gode d’essere venerato coi dileg- 
giamenti e cogli scherzi. Nè si ofTende del prover- 
bio, che gli dà il soprannome di Hidvìolo^ sopran- 
nome che si è meritato, allorquando, sedendo sulla 
porta del tempio, i contadini si prendevan piacere 
d’imbrattarlo di mosto e di fichi novelli, la qual cosa 
lo faceva smascellar delle risa. Inoltre quai colpi 
satirici non ha scagliati contro questo Dio la Com- 
media Antica (1)? Lo stolido, l'insulso Dio, esclama- 
vano! indegno di nascere per l’ordinaria via! Ma 
ditemi senza simulazione, chi di voi non preferirebbe 
d’essere questo stolido ed insulso Dio, ma sempre 
però allegro, sempre giovane, sempre felice, sempre 
cagione a tutti di gioia e di piacere, che essere 
quel Giove simulatore, terrore del mondo intero, o 
quel vecchio Pane, che sparge cui suo chiasso i 
panici timori, o quel zoppo Vulcano tutto affumi- 
cato e stanco dal faticoso travaglio, ola stessa Pal- 
lade terribile per la lancia e per la testa di Medusa, 
e che tutti riguarda con occhio truce? 

Passiamo ad altre Divinità. Sapete perchè Cupido 
si conserva sempre fanciullo? Perchè non s’occupa 
che in bagattelle, perchè scherza e ride sempre 
senza giudizio e riflessione alcuna, e corre qua e là 
puerilmente senza sapere nò che si faccia, nè che si 

(t) Si attribuivano a Dacco due nuscite; Tuna da sua madre, 
l’altra dalla coscia di Giove. 
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dica. Come mai l’aurea Venere luantien sempre flo- 
rida la sua bellezza? Noi sapete? Perchè è stretta 
parente con me, onde conserva sempre sul volto suo 
l’aureo colore di Plutone mio padre. Inoltre, se pre- 
star fede dobbiamo ai poeti ed agli statuarj loro 
rivali, questa Dea non compare mai, se non in aria 
ridente e contenta, onde a ragione è chiamata da 
Omero; aurea Venere. Flora, la madre delle delizie, 
non era forse uno dei principali oggetti della reli- 
gione dei Romani? 

Delle Divinità de’piaceri abbastanza abb'iam detto. 
Bramate ora di sapere la vita degli Dei tetri e ma- 
linconici? Interrogate Omero e gli altri poeti, e vi 
diranno intorno a quest’ oggetto bellissime cose ; 
vi faranno vedere, che gli Dei sono pazzi per lo 
meno quanto i mortali. Giove depone le sue folgori, 
abbandona le redini dell’universo per darsi in brac- 
cio agli amori, nè dico cose a voi ignote. Dimen- 
tica il suo sesso la fiera ed inaccessìbile Diana per 
tutta consacrarsi alla caccia, e non lascia d’essere 
innamorata alla follia del suo vago Endimione; co- 
siccb è si prende spesso l’incomodo di discendere dal 
cielo in forma di Luna per colmarlo de’suoi favori. 
Ma vorrei piuttosto che le loro laidezze rinfacciate 
fossero loro dà Momo (1), dal quale erano soliti udir- 
ne i rimproveri. Non è molto però che gli Dei sde- 
gnati lo precipitarono in terra insieme con Ate (2), 
perchè, importuno colla sua sapienza, intorbidava la 
loro felicità. Costui, ben lontano dal ritrovare ac- 
coglienza nelle ^reggie dei monarchi, non trova una 
anima che gli presti ospitalità nel suo esilio, mentre 
l'Adulazione^ mia compagna, occupa dovunque il primo 

(4) Momo. figlio del Sonno e della Notte. 

Ate, o la Discordia. 
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posto: ({M&W' Adulazione^ che sempre è andata d’ac- 
cordo con Momo, come il Lupo e l' Agnello. 

Liberatisi pertanto gli Dei dall’importuna censura 
di MomOy si abbandonarono con maggior libertà e 
diletto ad ogni sorta di piaceri. E per verità , 
quanti lepidi motti non dice quel Priapo di lìcol 
Quanto non fa ridere Mercurio co’suoi ladroneggi 
e co’suoi prestigj? Che cosa non fa Vulcano nei 
conviti degli Dei ? Si mette a correre per far pompa 
della sua zoppicante andatura, scherza, butfoneggia, 
finalmente tutto mette in opera per tenere in alle- 
gria il convito. Che dirò di quel vecchio stolto ed 
innamorato di Sileno, che gode danzare con Polifemo 
e colle Ninfe? Che dirò di que’Satiri semi-caproni, 
che nelle lor danze fanno cento atti immodestis- 
simi ? Pane colle insipide sue cantilene muove a riso 
gli Dei, i quali lo ascoltano con grande attenzione, 
e preferiscono cento volte la sua musica a quella 
delle Muse, principalmente quando i vapori del Net- 
tare cominciano ad andar loro alla testa. Ma perchè 
'non rammenterò io le stravaganze che fanno i Numi 
dopo i conviti, e soprattutto dopo aver molto bevuto? 
Vi assicuro, per Dio, che quantunque io sia la Pazzia, 
e in conseguenza avvezza ad ogni sorta di strava- 
ganze, pure io stessa non posso tante volte tratte- 
nere le risa. Ma sarà meglio che mi taccia, poiché 
se mai qualche Dio diffidente e sospettoso mi ascol- 
tasse, potrei incorrere anch’io la sorte di Momo. 

Ma è ornai tempo che ad imitazione d’Omero pas- 
siamo a vicenda dagli abitatori del cielo a quelli 
della terra, ove pure nulla scorgesi di lieto e felice 
che non sia opera mia. 

Primieramente voi ben vedete con qual previdenza 
la natura, questa madre e produttrice del genere 
umano, abbia disposto, che non mancasse in alcun 

Elogio della Pazzia a 
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luogo il coudimento della Pazzia. Giusta la defini- 
zione degli Stoici, il savio è quello che vive secondo 
le regole dalla ragione prescritte, e il pazzo all’in- 
contro è colui, che si lascia strascinare in balia 
delle sue passioni; quindi, per timore che la vita 
dell’uomo esser dovesse trista ed infelice, Giove ha 
voluto caricare molto più la dose delle passioni che 
quella della ragione, e la loro diOerenza è per lo 
meno come uno a ventiquattro. Inoltre ha relegata 
questa ragione in un angusto cantoncino della testa, 
lasciando tutto il resto del corpo in preda ai disor- 
dini ed alla confusione. Quindi Giove, non contento 
ancora di questo, ha unito alla ragione, la quale. è 
sola, due fortissime passioni, a guisa di due impe- 
tuosissimi tiranni; l’una è la Collera, che domina 
nel cuore, in questo centro dei visceri , in questa 
sorgente della vita; l’altra è la Concupiscenza, che 
stende il suo impero dalla più tenera giovinezza 
fino all’età più matura. Quanto poi vaglia la ragione 
contro questi due tiranni, abbastanza lo dimostra 
l’ordinaria condotta degli uomini. Ella prescrive i 
doveri dell’onestà, grida contro i vizj fino alla rau- 
cedine; questo è tutto ciò che può fare; ma i vizj 
ridonsi della loro Regina, gridano assai più forte e 
più imperiosamente di lei, onde questa povera so- 
vrana, non avendo più lena, è costretta finalmente 
dalla necessità a cedere e ad acconsentire a’ suoi 
rivali. 

Del resto, essendo nato l’uomo pel maneggio e 
per ramministrazione degli affari, era giusto per 
questo titolo aumentare un poco la sua piccolis- 
sima dose di ragione; ma volendo Giove prevenire alla 
meglio questo inconveniente, amò di consigliarsi meco 
su tale oggetto, come suol fare anche nel resto, lo 
gli diedi un parere veramente degno di me : Signore, 
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gli dissi, date moglie alFuomo , perché sebbene la 
donna sia un animale inetto e stolto, non lascia però 
di essere gaio e soave, e vivendo ella in dimesti- 
chezza colFuomo, saprà temperare colla sua pazzia 
rumor aspro e triste di lui. 

Allorquando Platone sembrò dubitare, se metter 
dovesse la donna nel genere degli animali ragione- 
voli 0 in quello de’bruti, non volle con ciò signi- 
ficare che la donna sia una vera bestia, ma pretese 
bensì di esprimere con tal dubbio rirainensa dose 
di follia di questo amabile animale. Se mai per av- 
ventura qualche donna si mette in capo di voler 
passare per savia, in tal case non fa che mostrarsi 
doppiamente pazza, e fa a press’a poco come colui, 
che tenta d’ugnere un bue a suo dispetto coll’olio 
stesso col quale sogliono ungersi gli atleti. Cre- 
detemi pure che chiunque, andando contro alla na- 
tura, si copre col manto della virtù, oppure affetta 
una non propria inclinazione, altro non fa, se non 
moltiplicare i suoi difetti. Per la qual cosa, secondo 
il proverbio de’Greci, ìa scimia è sempre scimia^ an- 
corché si vesta di porpora: cosi la donna è sempre 
donna, vale a dire è sempre pazza, qualunque sia 
la maschera che prenda. 

Non voglio però credere giammai che il bel sesso 
sia stolto a tal segno, che meco prender se la voglia 
per quanto gli dissi, giacché io pure son donna, e 
5on la Pazzia: anzi mi pare, che maggiormente 
onorar non possa le donne, che associandole alla 
mia gloria; e se esse giudicano rettamente delle 
cose, confido, che mi sapranno buon grado di 
averle rese per molti titoli assai più fortunate 
degli uomini. 

Primieramente hanno l’attrattiva della bellezza, 
che ben a ragione preferiscono a tutte le 'altre cose, 
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poiché in virtù di questa esercitano un’ assoluta 
tirannia anche sui più barbari tiranni. Inoltre a qual 
altro studio mai si consacrano le donne , fuori di 
quello di piacere agli uomini più che sia possibile? 
Non è forse questa Tunica mira degli ornamenti, 
del rossetto, dei bagni, deile acconciature, degli 
aromi, dell’ essenze odorose? Volete vedere più chia- 



ramente essere la sola Pazzia, quella che forma Ta 
scendente delle donne sopra gli uomini? Gli uomini 
accordano tutto alle donne in vista della voluttà, e 
per conseguenza le donne non dilettano gli uomini 
se non colla Pazzia. Questa conseguenza non può 
assolutamente negarsi, se appena si rifletta alle scioc- 
chezze che si dicono, alle pazzie che si fanno presso 
le donne, quando si brama di estinguere il fuoco ' 
d’amore. 

Vi ho dunque scoperta la sorgente del primo e 
sommo piacer della vita. Convengo esservi cert’uni 
( que’ vecchi principalmente più bevitori che don- 
najoli), i quali ripongono nelle crapule il supremo 
piacere. Lascio indecisa la quistione , se vi possa es- 
sere un bel convito senza donne. Quello eh’ è certo 
si è, che nessuna mensa può andarci a sangue, se 
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non è condita dalla Pazzia. E tanto vero questo, che 
se nessuno de’ convitati sente del matto, o almeno 
non finge di esserlo, si paga qualche buffone o si 
invita qualche lepido parassito, affinchè co’suoi sali, 
co’suoi scherzi, colle sue buffonerie sbandisca dalla 
tavola il silenzio e la malinconia. Infatti a che ci 
gioverebbe il riempire lo stomaco di tante sontuo- 
se, squisite ed appetitose vivande, se gli occhi, le 
orecchie, lo spirito e il cuore non venissero pasciuti 
egualmente da giuochi, da risa e da piacevoli con- 
cetti? Ora io sola sono l’inventrice di tali delizie. 
Sono forse stati i sette sayj della Grecia quelli, che 
hanno ritrovati tutti i diletti d’un convito, come sa- 
rebbe gittar la sorte per vedere a chi tocca d’es- 
sere il re della mensa, giuncar a’ dadi, bere in giro 
nello stesso bicchiere , cantare a vicenda col ramo 
di mirto alla mano, danzare, saltare, mettersi in 
diversi atteggiamenti? No certamente: io sola po- 
teva inventarli per la felicità del genere umano. Tutte 
le cose sono di tal natura, che quanto più abbon- 
dante è la dose di pazzia che contengono, tanto mag- 
giore è il bene che procurano ai mortali. La vita 
umana senz’allegria non merita neppure il nome di 
vita. Bisognerebbe condurre tutti i suoi giorni nella 
tristezza, se con tal sorta di piaceri non si dissi- 
passe quella noia, che sembra nata con noi. 

Vi saran forse delle persone, le quali, nulla con- 
tando questa sorta di passatempi, ripongono tutta 
la loro felicità nel possedere veri amici, e spesso 
van ripetendo, che la dolcezza d’una tenera e fe- 
dele a.micizia sorpassa tutti gli altri piaceri, e che 
alla vita è tanto necessaria, quanto l’aria, l’acqua, 
il fuoco. Così gioconda è poi l’ amicizia , sog- 
giungono essi, che, se toglier si volesse dal mondo, 
sarebbe come togliere il sole; è finalmente tanto 
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onesta (termine per me insignificante), die i filosofi 
medesimi non dubitano di annoverarla tra i beni 
principali della vita. Ma che dirassi, se mostrerò es- 
ser io ancora l’unica sorgente e creatrice di un 
tanto bene? M’ accingo pertanto a provarvelo, non 
già con sofismi , nè con argomenti capziosi, all* u- 
so dei retori, ma giù alla buona, e con tutta la 
chiarezza. 

Animo! vediamolo. Dissimulare, ingannarsi, fin- 
gere, chiuder gli occhi ai difetti dei suoi amici, 
amare perfino , ed ammirare i grandi vizj , come 
grandi virtù, non è questo un avvicinarsi alla Paz- 
zia? Colui che bacia con trasporto un neo della sua 
amica, o che sente con piacere il ]mzzo del suo 
naso, quel padre, che avendo un figlio guercio, 
pretende che abbia due .occhi da Venere, non dà 
veramente in una pretta pazzia? Esclamino pure a 
lor posta esser questa una grande pazzia, ed io 
aggiungerò che questa pazzia è quella sola che 
forma e conserva l'amicizia. Parlo qui unicamente 
degli uomini, de' quali neppur uno nasce senza 
difetti; giacche per noi l'uomo migliore è quello, 
che ha minori vizj. Imperocché que’ savj che pre- 
tendono di indiarsi colla loro filosofia, o non con- 
traggono alcuna amicizia, o riesce loro un nodo 
aspro e dispiacevole. Inoltre non sogliono amar di 
cuore se non pochissime persone, anzi non avrei 
scrupolo alcuno d’ asserire, che assolutamente non 
amano alcuno; ed eccone la ragione. Quasi tutti 
gli uomini sono pazzi, anzi, direi, non v’ ha ninno 
che non faccia le sue pazzie, e per questo riguar- 
do dunque tutti si rassomigliano ; ora la rassomi- 
glianza è appunto il principale fondamento di ogni 
stretta amicizia. 

Se talvolta fra questi austeri filosofi nasce una 

f 
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reciproca benevolenza, questa certamente non è sin- 
cera e durevole. Costoro sono di umore volubile 
e:l intrattabile, e sono per altro troppo penetran- 
ti : hanno occhi di lince per iscoprire i difetti degli 
amici, e di talpa per vedere i propri, e quelli che 
sì hanno nella bisaccia a tergo. Essendo dunque gli 
uomini soggetti a moltissime imperfezioni; e a que- 
ste aggiungendosi la differenza dell’età, e delle incli- 
nazioni, tanti mancamenti, tanti passi falsi, tante 
vicende della vita umana; come mai potrebbe sus- 
sistere fra questi Arghi il legame deU’amicizia per 
un solo istante, se 1’ evilhia come la chiamano i 
Greci, che in italiano equivale a stolidezza o con- 
nivenza, non venisse a sostenerlo? Servitevi dell’ a- 
more per giudicare dell’ amicizia, essendo presso a 
poco la stessa cosa. Cupido, quest’autore, questo pa- 
dre di ogni tenerezza, non porta forse una benda su- 
gli occhi, che gli fa confondere il btllo col brutto? 
Non è egli forse, che fa comparir bello il suo a 
ciascuno, onde il vecchio è tanto innamorato della 
sua vecchia , quanto il giovane della sua donzella? 
Queste cose si vedono dappertutto, e dappertutto 
si deridono; ma sono appunto queste cose ridicole 
che formano il nodo principale della società, e che 
])iù di tutto contribuiscono alla giocondità della 
vita. 

Quel che abbiamo detto deU’amicìzia, pensiamolo, 
e diciamolo pure con maggior ragione del matri- 
monio. Egli è (come voi forse pur troppo saprete) 
un nodo, che non può sciogliersi se non dalla morte. 
Eterni Dei! Quanti divorzj non seguirebbero, for- 
s’anche cose assai peggiori del divorzio, se Tunioue 
dell’uomo colla donna non fosse sostenuta, non fosse 
alimentata dall'adulazione, dalie lusinghe, dalla com- 
piacenza, dalla Voluttà, dalle fallacie, dalla simula- 
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zìone, tutte mie seguaci e mie ausiliarie? Ah quanti 
pochi matrimonj si farebbero, se lo sposo prudente' 
mente investigasse la vita e i miracoli della futura 
sua metà, che al vederla sembra il ritratto della ri- 
serbatezza, della pudicizia e della semplicità! Mi- 
nori ancora sarebbero i matrimonj che durerebbero, 
se i mariti per interesse, per compiacenza, o per 
balordaggine non is^norassero la vita segreta delle 



'oro spose. Questo suol trattarsi di pazzia, e ben a 
ragione; ma è appunto questa pazzia, «he alla mo- 
glie rende gradito lo sposo, e allo sposo la moglie; 
che mantiene la domestica pace, e l’unione del pa- 
rentado. Si fanno le fusa torte ad un marito ? Dap- 
j pertutto si ride, e chiamasi becco; e il buon uomo 
intanto sta tutto intento a consolare la sua cara 
I metà, e ad asciugare co'suoi teneri baci le simulate 
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lagrime dell’ adultera sposa. Ma non è egli assai 
meglio ingannarsi in tal maniera, che rodersi dalla 
bile, strepitare, metter tutto sossopra, inferocire, 
abbandonandosi all’inutile e funesta gelosia? In- 
somma nessuna società, nessuna unione esister po- 
trebbe nella vita, che fosse grata e durevole, senza 
il mio intervento: cosicché nè il popolo potrebbe a 
lungo sopportare il suo principe, nè il padrone il 
suo servo, nè la signora la sua domestica, nè il 
maestro lo scolaro, nè l’amico l'amico, nè il marito 
la moglie, nè l’ospite il forestiero, nè il locatore il 
conduttore, ecc., se a vicenda non s’ ingannassero, 
non s’adulassero,' non fossero prudentemente conni- 
venti, e se il tutto non condissero con .qualche gra* 
nellino di pazzia. Non dubito punto, che quanto fi* 
nora vi ho detto, tutto non vi sia sembrato di 
somma importanza. E chel dubita forse di qualche 
cosa la Pazzia? Ma ben altre cose voi dovete ve- 
dere da me; raddoppiatemi pertanto la cortese vo- 
str’attenzicne. 

Ditemi in cortesia; un uomo, che odia sè stesso, 
potrà mai amare qualcuno? Un uomo, che discorde 
è in sè medesimo, potrà mai convenire con un al- 
tro? Sarà opportuno ad inspirare la gioia agli altri, 
chi è di peso e di molestia a sè stesso? Non ci vuole 
che uno più pazzo ancora della stessa pazzia per 
sostenere l’affermativa di tale opinione. Ora se voi 
.mi escludete dalla società, non solo l’uomo diverrà 
insoffribile all’ uomo ; ma di più , ogni qualvolta 
rientrasse in sè stesso, non potrebbe a meno di 
provar dispiacere dell’ esser suo, e di trovarsi agli 
occhi propri immondo e deforme, e per conseguenza 
di odiar sè medesimo. La natura, che in moltissime 
cose è più matrigna che madre, ha scolpita negli 
uomini, c principalmente ne' più sensati, una fatale 
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inclinazione, per cui ognuno è malcontento di ciò 
che ha ed ammira, e brama quello che non po^^siede; 
dal che nasce, che tutti i )>eni, tutti i piaceri', tutte 
le bellezze della vita si corrompono, e si riducono 
al nulla. A che giova un volto avvenente, il quale 
è il più bel dono, che far possono gli Dei immor- 
tali, qualora da qualche cattivo odore sia contami- 
nato? A che la giovinezza, se vien corrotta dal ve- 
leno d’una senile ipocondria? Come mai finalmente 
potrete agire in tutti i doveri della vita, tanto ri- 
spetto agli altri, quanto a voi medesimi; come mai, 
dico, potrete as:ire con decoro (poiché 1’ agire con 
decoro forma non solo la base principale d’ogni azione 
ma di ciascun'arte) se nori venite aiutati da questa Fi- 
lauùia che mi vedete alla destra, e che meritamente mi 
fa le veci di sorella, tanto vivamente prende in ogni 
incontro le mie parti? Vivendo sotto la sua prote- 
zione, voi restate incantati deireccellenza del vostro 
merito, e siete innamorati delle vostre esimie qua- 
lità, onde venite ad ottener il vantaa:gio di giugnere 
al grado supremo di pazzia. Ve lo ripeto ancora, se 
dispiacete a voi medesimi, persuadetevi pure che 
nulla far potrete di bello, di grazioso, di decoroso. 
Tolta quest’anima della vita, tosto langue l’oratore 
nella sua declamazione, fa pietà il musico co’ suoi 
. tuoni e colle sue cadenze, verrà fischiato il comico 

nella sua azione, faranno ridere il poeta e le sue 
muse, il miglior pittore altro non s’ acquisterà che» 
critica e disprezzo, morirà di fame il medico con 
tutte le sue ricette; finalinente di Nireo si compare 
Tersite (1), di Kaone Nestore, di Minerva una 

> 

(1) Dice Oni(M-o che Nireo era il più bello fra quanti as- 
sediavano Tioia, e Tersile il più deforme. Kaone lo rinjjio- 
\MiUo da Venere, onde Salto divenne perdutamente innamo- 
rata^ e Nestore visse tre secoli. 
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scrofa di facondo un bambolo, di civile un villano : 
tanto è necessario che ciascuno lusinghi ed aduli 
se stesso, e faccia in sè medesimo una buona scorta 
d’ approvazione, prima d' ambire quella degli altri. 
In fine la felicità consiste principalmente nel voler 
essere ciò che si è; ora non v'è che il divino amor 
proprio^ che possa concedere un tanto bene. In virtù 



dell’ amor proprio, ognuno è contento della sua figura, 
del suo talento, della sua famiglia, del suo impiego, 
del suo genere di vita, del suo paese; cosicché uè 
l’Irlandese vorrebbe cambiarsi coll’ Italiano, nè il 
Trace coll’Ateniese, nè lo Scita coll’abitatore delle 
isole Fortunate. Oh stupenda provvidenza della na- 
tura! In mezzo ad una intinita varietà di cose ella 
seppe metter tutto alla stessa stregua. Se avara ^ • • 
SI è mostrata de’ suoi doni verso i suoi figliuoli, 
è stata invece loro altrettanto più prodiga d’ amor 
jiroprio; che dico de’suoi doni? Questo è un parlar 
da stolto, poiché l’amor di sè stesso non è egli il 
massimo di tutti i beni ? 

Ma per mostrarvi, che quanto esiste fra gli uo- 
mini di celebre, di stupendo, di glorioso, tutto è 
l'pera mia, voglio incominciar dalla guerra. Non può 
negarsi, che questa giaad’artu non sia la sorgeuie 
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e la mésse delle più strepitose azioni. Con tutto ciò 
che cosa potrebbesi imma^^inare di più stolto della 
guerra? Due armate si battono (Dio sa per qual 
ragione) e 1’ una e 1’ altra sentono assai più danno 
che vantaggio della loro animosità. Chi perisce 
nella guerra qual Megarese (1), si conta per nulla. 
Inoltre, ditemi un poco, qual servigio potrebbero 
prestare i savj , allorché gli eserciti sono schierati 
in ordine di battaglia , e 1' aria risuona del rauco 
squillo delle trombe , e dello strepito de’ tamburi , 
mentre sfiniti dallo studio e dalla meditazione trag- 
gono a stento una vita resa inferma dal poco san- 
gue sottile e freddo che loro circola nelle vene? (2). 
Vi vogliono degli uomini ben tarchiati e materiali, 
robusti ed audaci, ma di pochissimo talento; sì, vi 
vogliono appunto di silTatte macchine pel mestiere 
dell’armi. Chi avrà potuto trattenere le risa alla 
vista di Demostene vestito alla militare, allorché 
seguendo il savio consiglio d'Àrchiloeo (3), appena 
vide il nemico, gettò lo scudo e si pose a fuggire 
a tutta possa; poco curandosi di -mostrarsi con ciò 
tanto vile soldato, quanto era eccellente oratore? 

Voi mi direte , che la guerra esige una somma 
prudenza: ve lo concedo, ma nei generali, e poi 
anche questa non é che una prudenza particolare, 

(1) Proverbio di Teocrito , nato dalla risposta dell’Oracolo: 
che i Megaresi non erano nè i terzi, nè i quarti, che cioè 
non appartenevano ad alcun numero e non aveano alcun 
valore, ed erano da calcolarsi per nulla. 

(2) Segue il concetto il’Arislotile che stima prevalere il’au- 
dacia i più scarsi d’ingegno. Il sangue denso onde abbon- 
dai! i robusti, cresce la vigoria del corpo, ma fa tardo l'in- 
gegno' all’incontro il sangue sottile, onde esalano spiriti te- 
nui e sottili, fanno il corpo debole c peritoso, c l’ingegno 
acuto e timido. 

(5) Gli Spartani cacciarono in bando Arcliiloco, perchè si 
vantava d’avere in battaglia gettato lo scudo per fuggire più 
velocemente. 
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rlsguardante il mestiere dell' armi , e che non h i 
nessuna relazione colla sapienza filosofica. Quindi i 
parassiti , i lenoni, i ladri, i sicarj , i villani, gli stu* 
pidi, i falliti e in generale tutta la feccia del volgo 
può «ispirare all'immortalità della guerra assai me- 
glio di quegli uomini che vivono giorno e notte as- 
sorti nella contempla/ione. Volete un grand'esempio 
dell'inutilità di questi filosofi ? Prendete l’ incompa- 
rabil Socrate, dichiarato dall’ oracolo d’Àpolline il 
solo, l’unico sapiente. Stoltissima dichiarazione! Non 
importa. Questo filosofo, avendo intrapresa non so 
qual cosa a pubblico vantaggio, dovette intralasciarla 
in, mezzo alle risa universali. Pure quest’uomo non 
era del lutto pazzo , avendo costantemente ricusato 
il titolo di savio, e rispondendo che un simil titolo 
era solo conveniente alla Divinità. Era pure di sen- 
timento, che chiunque desiderasse di passare per 
savio, dovesse astenersi al tutto dal reggimento della 
repubblica; ma se avesse soggiunto che colui, il 
quale brama d’ esser tenuto in conto d’uomo, deve 
astenersi da tutto ciò, che chiamasi saviezza, allora 
avrei concepita di lui qualche stima. Ma final- 
mente, perchè è stato questo grand’ uomo accusato 
ai magistrati? Perchè fu egli condannato a bere 
la cicuta? .Nou è stata forse la sua sapienza la 
causa di tutti i suoi mali , e finalmente della sua 
morte? Meutre questo filosofo passa tutta la sua vita 
a ragionare intorno alle nubi ed alle idee; mentre 
si occupa a misurare il piede d’ una pulce , e si 
perde ad ammirare il ronzio della zanzara, trascura 
lo studio e la cognizione degli uomini, e l’arte som- 
mamente necessaria di conformarsi a loro. Eccovi 
in questo ritratto anche quello ,di molti de’ nostri. 
Platone, il quale era stato discepolo di Socrate, ve- 
dendo minacciato dell’ultimo supplizio il suo mae- 


Digilized by Google 



4fi ' RLOOtO 

stro, s'impegna a trattare la sua causa da valente 
difensore ; apre la bocca per adempiere sì buon uf- 
fizio; ma spaventato dal rumore dell'adunanza, si 
confonde alla metà del primo periodo. Che dirò di 
Teofrasto, discepolo di Aristotele, che meritossi un 
tal nome colla sua eloquenza? Volendo parlare al 
popolo non trova più la sua voce, talché sarebbesi 
detto c che avesse ve iute il lupo ». Dimando io se 
questi uomini sarebbero stati eccellenti per incorag- 
giare il soldato ? Isocrate, che sapea comporre tante 
bellissime orazioni, ardì egli mai di parlare al pub- 
blico ? Lo stesso Cicerone, padre della romana elo- 
quenza, solea tremare, e balbettare come un fan- 
ciullo sul principio delle sue orazioni. E vero che 
Fabio interpreta questa timidezza come il carattere 
distintivo d’un oratore penetrante, e che conosce il 
periglio a cui si trova esposto; ma col dir questo 
non viene forse a confessare, che la filosofia non è 
assolutamente compatibile coi pubblici affari? Come 
mai questi sapienti potrebbero sostenere il ferro e 
il fuoco della guerra, se muoiono di paura quan- 
do pur non trattasi di combattere che colla sola 
lingua ? 

E dopo tutto quanto abbiam detto, sarà possibile 
di decantare ancora quella celebre massima di Pla- 
tone, la quale afferma: « Che le repubbliche sarebbero 
felici, se le reggessero i filosofi, o se i principi filo- 
sofassero?» Ho l’onore di dirvi che la cosa è tutto 
all’opposto. Se consultate gli storici, ritroverete senza 
dubbio, che principi alla repubblica più perniciosi 
furono quelli, che amarono le lettere e la filosofia. 
Farmi che i due Catoni siano una prova soffi- 
cento di quanto asserisco ; l’ uno turbò la tran- 
quillità di Roma con moltissime stolte delazioni, e 
l’altro per voler difendere con soverchia saviezza gli 
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interessi della repubblica, distrusse da'fondamenti la 
libertà del popolo romano. A questi aggiungete i 
Bruti , i Cassj , i Gracchi , ed anche lo stesso Ci- 
cerone, il quale non arrecò minor danno alla re- 
pubblica romana, che Demostene a quella d’ Atene. 
VogUo accordare (thè Marc’ Aurelio sia stato buon prin- 
cipe; benché vi sian pure de’ grand’ indizj in con- 
trario, poiché per esser appunto troppo filosofo di- 
venne molesto ed odioso ai cittadini : ma accordando 
tuttavia ch'ei fosse buono, fu però senza contraddi- 



dizione più micidiale aU’impero coU’avergli lasciato 
il suo figlio Commodo per successore, che non gli 
ha giovato colla sua amministrazione. Questi uo- 
mini, che si consacrano allo studio della sapienza 
sogliono essere ordinariamente infelicissimi in tutto, 
e principalmente ne’ loro figliuoli. Credesi che 
questo provenga da una precauzione della natura, 
la quale cerca d’impedire con tal mezzo, che la peste 
della sapienza troppo si ditTonda presso i mortali* 
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Degenerò il figlio di Cicerone, e il saggio Socrate 
ebbe dei figli, che più alla madre rassomigliavano 
che al padre, vale a dire, come è stato felicemente 
interpretato da taluno, erano stolti. 

Sarebbe ancora un nulla se questi filosofi fossero 
incapaci soltanto delle cariche e dei pubblici im- 
pieghi; il peggio si è, che non son punto migliori 
per le funzioni, e pei doveri della vita. Invitate un 
saggio ad un convito, o egli serverà un profondo 
silenzio, o interromperà la compagnia colle sue fri- 
vole ed importune quistioni; prendetelo per danzare 
ei danzerà coir agilità d’ un cammello; conducetelo 
ai pubblici spettacoli; il solo suo aspetto impedirà il di- 
vertimento del popolo, e questo 'saggio Catone (1) 

" ricusando ostinatamente di deporre la sua imponente 
gravità, sarà costretto a partirsene. Entra il saggio 
in qualche lieta conversazione? Tosto si tace ognuno, 
come si fosse fatto vedere ìf lupo. Si tratta di com- 
perare, di vendere, di conchiudere un contratto, di 
fare in;: o. urna una di quelle cose, che accadono quasi 
quotidianamente ad ognuno ? Voi prendereste questo 
sapiente piuttosto »per una statua, che per un uomo, 
tanto si mostra in ogni faccenda impacciato. Cosi 
il filosofo non è buono nè per sè, nè pel suo paese, 

' nè pei suoi. Mostrandosi sempre nuovo nel mondo, 
ed in opposizione alle opinioni ed ai costumi dtl- 
l’università de’ cittadini, egli si attira con questa dif- 
ferenza di sentimenti e di maniere Tedio di tutti. 

Tutto quanto si fa dagli uomini è pieno di pazzia; 
sono pazzi che agiscono con pazzi; pertanto se 

(i) Si racconta di Catone, che assistendo egli ai giuochi 
Floreali, e non volendo gli Attori incominciarli, perché lo 
donne danzavano nude^ e gli uomini formavano gruppi la- 
scivi, gli fu imposto o di deporre la sua graviià, odi partire, 
ed egli prese immediatamente quesl’uUimo partito. 
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una sola testa pretende di por argine al torrente 
della moltitudine, non mi resta a darle che un solo 
consiglio, ed è che, ad esempio di Timone, si ritiri 
in un deserto; ed ivi godasi a suo belPagio i frutti 
della sua sapienza. 

Ma per ritornare al mio assunto, ditemi un poco; 
qual virtù, qual potenza ha riuniti nel ricinto d'una 
città gli uomini naturalmente rozzi, indomiti e sel- 
vaggi? Chi mai ha potuto ammansare questi animali 
feroci? È stata V adulazione. In questo senso dee 




N 



intendersi la favola d’Anfione e la cetra d’Orfeo. 
Chi mai ha pacificata, ha riunita la plebe romana, 
allorché minacciava venire agli estremi partiti? E stata 
forse una filosofica orazione? No per certo; ma è 
Elògio (iella Pastia 4 
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stuto un ridicolo, ua ^>uuriltì d[>olugo delle membra 
ribellatesi contro lo stomaco. Temistocle produs- 
se Io stesso effetto col suo apologo della volpe 
e del riccio. Impi«^ghi pure il sapiente i più sodi ra- 
gionamenti della lllosofia; non vi riuscirà mai come 
un Sertorio cdla favolosa sua cerva , o colla sua 
piicevole astuzia delle code dei due cavalli. Non ot- 
terrà tfiammai il suo inieuto, come rottennero i due 
cani del celebre legislatore di Sparla. Non parlo di 
Minosse, nè di Nuina, i quali per via di favolose 
invenzioni seppero trar protilto dalla popolare igno- 
ranza. Sempre con simili puerilità, si fa. muovere 
quella grande e grossa bestia, che chiamasi po- 
)iolo. 

Ditemi un poco se vi fu una sola città, cbe abbia 
adottate le leggi di Platone e d’Aristotele, e le mas- 
sime di Socrate '/ Hispon detemi un }>oco ; qual 
motivo indusse i Decj padre e tiglio a consecrarsx 
agli Dei infernali ? Qual prestigio trasse Curzio 
a precipitarsi nella voragine ? Tutto fu opera 
della gloria, di questa dolcissima Sirena, che per 
altro vien condannata sommamente d»i nostri sav]'. 
Imperocché esclamano costoro: E qual follia può darsi 
mai maggiore di quella di un candidato, che acca- 
rezza supplichevole il volgo per salire agli onori, e 
che compera il suo favore a forza di liberalità; o di 
colui che accetta con vi’tà, ed umiliazione gli ap- 
plausi de' mentecatti? di colui che si compiace delie 
popolari acclamazioni ? di c dui che lasciasi portare 
in trionfo come una statua per essere dal popolo os- 
servato, oppure che stassi etligiato in bronzo nel Foro? 
Aggiungete a tutte queste pazzie anche quella delle 
adozioni dei nomi e dei cognomi; aggiungete quegli 
onori divini che si prestano ad un uomo di nessun 
merito; aggiungete Unalmeute ruv.io ^-obbliche ccn- 
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monie che si fanno per collocare nel numero de- 
gli Dei anche i più scellerati tiranni. Non v*è cosa 
più stolta di questa; e chi mai lo nega ? Anzi un sol 
Democrito non basterebbe a riderne sufficentemente. 
Ma non è forse egualmente vero, che la Pazzia è stata 
la sorgente di tutte quelle famose imprese de’ prodi 
eroi, che tanti eloquenti letterati innalzarono fino 
alle stelle? Questa Pazzia è quella che forma le città; 
per essa sussistono i governi, la religione, i consi- ♦ 
gli, i tribunali, e non ho dubbio d’asserire, che la 
vita umana non è altro che una specie di giuoco 
delia Pazzia. Ma passiamo ornai a parlar delle arti. 
Chi mai spinse gli uomini a inventare, a tramandare 
ai loro posteri tante opere, per quanto credesi, 
eccellenti, se non la sete della gloria? Credettero 
questi uomini veramente stoltissimi di non dover 
risparmiare nè veglie, nè sudori, nè sforzi di fatica 
per procacciarsi una certa non so quale immor- 
talità, che in ultima analisi non è che una bellissimà 
chimera. Voi pertanto siete debitori alla Pazzia di 
tanti comodi, che già si sono introdotti nel mondo, 
e dovete all’ altrui stoltezza tutti que’beni, che voi . 
godete, e che non poco contribuiscono alla felicità 
della vita. 

Or bene ; che direte voi, o signori, se dopo avervi 
provato, che mi si devono le lodi che alPumana for- 
tezza ed industria s’attribuiscono, verrò provandovi 
che a me appartengono ancora quelle, che la pru- 
denza riscuote? Oh questa si che veramente è bella! 
mi risponderà forse taluno. Voi volete combinare 
il fuoco coll’acqua, imperciocché la pazzia e la pru- 
denza non sono meno in opposizione che questi due 
contrari elementi. Nulladimeno confido di riuscirvi, 
purché continovìate a prestarmi la cortese vostra at- 
tenzione. 

\ 


\ 
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Se la prudenza consiste nel giusto uso delle cose, 
vorrei sapere se inerita maggiormente d’essere ono- 
rato col titolo di Prudente, 0 il savio, che per metà 
modesto e per metà timoroso nulla intraprende; op- 
pure il pazzo , il quale nè dal pudore (perchè non 
lo conosce), nè dal pericolo (perchè non lo vede) 
può essere rimosso da qualunque impresa? Il savio 
s’immerge nello studio degli antichi autori; ma che 
vantaggio ritrae della continua sua lettura? Pochi 
concetti spiritosi, alcuni raffinati pensieri, qualche 
semplice puerilità; ecco tutto il frutto dello sue fa- 
tiche. Lo stolto all’incontro, tentando ogni cosa, af- 
frontando tutti i periglj, acquista, se non m’inganno, 
la vera prudenza. Omero, quantunque cieco, vedeva 
assai bene queste verità: Lo Gioito, egli dice, impura 
a sue spese^ ed apre gli occhi dopo il fallo. Due cose 
principalmente impediscono all’uomo di ben cono- 
scere quanto gli si presenta da fare; una è la ver- 
gogna, che accieca la mente, che agghiaccia il co- 
raggio; l’altra è il timore, che mostrando il peri- 
colo fa preferire l’inazione all’ opera. Ora è proprio 
della Pazzia il togliere di mezzo tutte queste diffi- 
coltà. Pochi sono quelli, che conoscano quanto sia 
necessario per far fortuna il non vergognarsi di nulla 
e l’arrischiare ogni cosa. Voglio farvi ancora osser- 
vare, che colui, il quale preferisce quella prudenza 
eh’ è fondata sul giudizio delle cose, egli è ben lon- 
tano dal possedere la vera prudenza. 

Tutte le cose umane hanno due aspetti a 
guisa dei Sileni d* Alcibiade i quali avevano due 
volti del tutto opposti; perciò tante volle quello, 
che a prima vista sembra morte, osservato at- 
tentamente è vita ; all’ incontro quel che par vita, 
osservato attentamente è morte; quel che sera- 
bi*a bello è deforme , quel che par ricco è po- 
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vero, quel che sembra infame è glorioso, quel che 
par dorto è ignorante, quel che sembi a robusto è 
debole, quel che par nobile è ignobile, quel che par 
lieto è triste, quel che sembra favorevole è contrario, 
quel che par amico è nemico, quel che sembra sa- 
lubre è nocivo; in una parola se si apre il Sileno 

in un momento si cambia la scena. Vi sembra forse 

» 

ch'io vi parli troppo filosoficameoie ? Ebbene, mi spie- 
gherò con maggior chiarezza. 

Voi tutti siete persuasi, che un re sia molto ricco, 
e che sia il padrone de’ suoi sudditi; ràa s’ egli ha 
in petto un cuor brutale, se è insaziabile nelle sue 
brame, se non ò mai cofitento di ciò che possiede, 
non mi accorderete voi che sia miseranilissimo ? Se si 
lascia trasportare da’ suoi vizj e dalle sue passioni, 
non divieri’egli uno schiavo de’ più vili? Potrebbesi 
ragionare nello stesso modo su tutte le altre cose; 
ma basti quest’esempio. E a quale oggetto, voi mi 
risponderete, ci dite questo? Abbiate un po’ di pa- 
zienza, e vedrete ove vado a colpire. Se avvicinan- 
dosi qualcuno ad un comico mascherato, mentre ese- 
guisce la sua parte, tentasse di strappargli la mas- 
chera per iscoprire il suo volto agli spettatori, non 
isconvolgerebbe costui tutta la scena? Non merite- 
rebbe costui d’essere scacciato a sassate come un 
goffo e un petulante? imperocché questi comici sma- 
scherati farebbero immediatamente una nuova fi- 
gura, si vedrebbe che la donna era un uomo, che il 
giovane era un vecchio, che il re era un meschino, che 
il Dio era un uomo da nulla: ma il voler togliere 
l'illusione è uno sconvolgere tutta la scena, essendo ^ 
appunto trattenuti gli occhi degli spettatori da que- 
, sto cambiamento d’abiti e d’aspetto. Veniamo all'ap- 
plicazione;! he cos’èmai la vita umana? Una vera com- 
media. Ciascuno vi rappresenta un diverso perso- 
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na^rglo; ciascuno e^egnisce la sua parte sempre ma- 
scherato, fìnattantochè il capo de' commedianti non 
lo fa discender dal palco. Questi tante volte fa com- 
parire il medesimo attore sotto varie figure; colui 
che sedeva sul trono superbamente vestito comparo 
poco dopo in figura di schiavo avvolto in miserabili 
cenci. Per dire il vero, tutto in questo mondo non 
è che un’ombra ed un’apparenza, ma questa grande 
e lunga commedia non può venir diversamente rap- 
presentata. 

Proseguiamo : se qualche sapiente caduto dal cielo 
comparisse fra noi, e si mettesse a gridare : « No; colui' 
che venerate come vostro Dio e Signore non è 



nemmeno un uomo, non è che una bestia strascinata 
dall'impulso dell’istinto ed uno schiavo dei più ab- 
bietti, poiché serve a tanti vili tiranni, quante sono 
le sue passioni >. Se questo sapiente rivolgendosi 
ad uno che piange la morte di suo padre, lo esor- 
tasse a ridere, dicedogli che questa vita non è pro- 
priamente che una continua morte, e che per con- 
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segueoza suo padre non ha fatto che cessar di morire; 
se sdegnandosi con qualcuno di quegli sciocchi vana- 
gloriosi della loro genealogìa, lo trattasse da ignobile 
e da bastardo per essersi allontanato totalmente dalla 
virtù, la quale è la sola, e l’unica sorgente della vera 
nobiltà: e se in tal maniera il nostro filosofo andasse 
parlando di tutte le altre cose umane , dimando io 
qual frutto ricaverebbe delle sue declamazioni? Ei 
passerebbe senza fallo presso tutti per un matto, 
e un furioso. Credetemi pure, che siccome non v’è 
stolidezza piu grande di quella di voler esser saggio 
fuor di tempo, così nessuna cosà è più ridicola ed 
imprudente d’una prudenza mal intesa e inopportuna. 
Per verità noi c’ inganniamo a gran partito, quando 
vogliamo distinguerci dall* universale, e ricusiamo 
di adattarci ai tempi. Mai non dovrebbesi obbliare 
quella legge, che i Greci aveano stabilita ne’loro con- 
viti: Bevete o andatevene; altrimenti è un pre- 
tendere che la commedia non sia più commedia.. Inol- 
tre avendovi la natura fatto uomo, la vera prudenza 
esige, che non v’innalziate sopra Tumana condizione. 
In poche parole, una di queste due: o dissimulare 
volentieri co’suoi simili, o correre buonamente pe- 
ricolo d’ingannarsi con loro. E non è questa, dicono 
i savj, un'altra specie di pazzia? Chi mai lo nega? 
Ma mi concedano poi ancb’essi, che questa è l’unica 
maniera di rappresentare il suo personaggio nella 
Commedia del mondo. 

Del resto .... Dei immortali? Parlerò io? Tacerò? 
E perchè mai tacermi, se quanto dir voglio è più 
vero della stessa verità? Ma gioverammi però in cosa 
di tanta importanza il volgermi alle Muse, e pregarle 
che vogliano compiacersi di venire a me dal loro Eli- 
cona per aiutarmi, tanto più se i poeti hanno l’in- 
discrezione di farnele spesso discendere per mere 
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frivolezze? Venite adunque per un istante, o figlie 
di Giove, poiché voglio provare che questa saviezza 
cotanto vantata, e che con enfasi chiamasi la Rocca 
della felicità, non è accessibile ad alcuno, se non vi 
è guidato dalla Pazzia. 

Sostengo prima di tutto, che in generale le pas~ 
sioni sono regolate dalla Pazzia. Infatti, che cosa 
distingue il savio dal pazzo ? Non è forse che il pazzo 
vien guidato in ogni co «a dalle sue passioni, e il savio 
dalla ragione? Egli è per questo che gli stoici allon- 
tanano dal savio ogni qualunque perturbazione d’a- 
nimo considerandola come un vero male. Peraltro, 
se dobbiamo prestar fede ai Peripatetici, le passioni 
fanno le veci di pedagoghi a coloro, che s’incam- 
minano al porto della sapienza: inoltre, le passioni 
sono come tanti stimoli ed eccitamenti, per soddis- 
fare ai doveri della vita e per operare virtuosamente. 
Egli è vero che Seneca, due volte stoico, spoglia il 
suo savio da ogni sorta di passione. Oh il bel capo 
lavoro che ne ha fattoi Questo savio certamente 
non è più un uomo, ma sibbene un qualche Dio, che 
non è mai esistito, e che non è per esistere giammai. 
Parliamo più chiaro; ha fatto una fredda statua di 
marmo , priva del tutto d’ ogni senso umano. 

Sia permesso a questi signori stoici di godersi, e 
d’amare senza contrasto il loro savio; e di passare 
con lui tutta la vita o nella città di Platone, o 
se stimano meglio nella region delle idee, oppure 
ne’ giardini di Tantalo. Che specie d’ uomp è 
mai uno stoico! Chi mai può trattenersi dal fug- 
girlo come un mostro, e dall’averlo in orrore come 
uno spettro ? Ma eccovi il naturale ritratto d’ uno 
stoico : egli è sordo alla voce de’ sensi , non sente 
alcuna passione, l’amore e la pietà non fanno alcuna 
impressione nel suo cuore duro al pari d’ un dia- 
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mante, nulla gli sfugge, mai non si perita, la sua. 
vista è da Lince, tutto pesa colla massima esattezza, 
non perdona cosa alcuna; trova in sè stesso tutta 
la sua felicità, si crede il solo ricco della terra, il 
solo savio, il solo re, il solo libero; in una parola 
si crede ei solo il tutto; ed il più bello si è, ch'egli 
è il solo a credersi tale. Aver degli amici? Questo ò 
l’ultimo de’ suoi pensieri ; perciò non ne ha nessuno. 
Senza scrupolo alcuno insulta perfino gli Dei, e con- 
danna come una vera pazzia tutto quanto si fa nel 
mondo, mettendo in ridicolo ogni cosa. Vedete il bel 
quadro di quest’animale, che ci viene proposto come 
un compiuto modello di saviezza. Ditemi in grazia, se 
la cosa potesse decidersi coi suffragj, qual città vor- 
rebbe un simile magistrato ? Quale esercito brame- 
rebbe un tal generale? Chi lo inviterebbe alla sua 
mensa? Anzi son persuasa, che non troverebbe nep- 
pure nè una moglie, nè un servo che lo volesse o 
lo potesse sopportare. E chi all’incóntro non pre- 
ferirebbe un uomo qualunque, tolto dalla massa de- 
gli uomini stoltissimi, il quale, sebbene stolto, sapesse 
però comandare o ubbidire agli stolti, e farsi amare 
da tutti; e che fosse sopra tutto compiacente colla 
moglie, buono co’ figli, lepido alle mense, socie- 
vele con tutti quelli, coi quali convive; finalmente 
che non si credesse straniero a tutto ciò che appar- 
tiene all’umanità? Ma già per dire il vero sento 
, ribrezzo a parlare di tal sorta di savj. Per la qual 
-cosa passerò a discorrere degli altri beni della vita. 

Qualora si riflettesse attentamente al genere umano; 
qualora si osservassero come da un’ alta torre (in 
quella guisa appunto che suol far Giove giusta i 
racconti de’poeti) tutte le calamità, alle quali è sog- 
getta ‘ la vita de’ mortali, non potremmo a meno di 
restarne vivamente comnonssi, Buon Dio! E che mai 
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è la vita umana? Quanto misera, quanto sordida è 
la nascita! Quanto penosa è redocazionel A quanti 
mali è esposta la fanciullezza! Quanti sudori deve 
spargere la gioventù! Quanto grave è la vecchiaia' 
Quanto dura è la necessità della morte! Scorriamo 
una volta ancora questa deplorabile carriera. Qual 
orribile e varia moltiplicità di mali! Quanti di- 
sastri, quanti incon odi s’incontrano nella vita! 
Finalmente, non v’ha piacere che non sia ama- 
feggiato da molto fiele. Chi potrebbe soltanto de- 
scrivere l’infinita serie de'mali, che Tuomo cagiona 
all’nomo, come sarebbero la povertà, la prigionia, 
l’infamia, la vergogna, i tormenti, le invidie, i tra- 
dimenti, gli oltraggi, le liti, le frodi, eoe.? Non sa- 
prei dirvi per ijual delitto siasi l’ uomo oieritàto 
tanta copia di mali, o qual Nume sdegnato l’abbia 
costretto a nascere in una così orribil valle di mi- 
serie. Di chct chiunque abbia esaminata a fondo la 
miserabilissima condizione del genere umano, non 
potrà certo disapprovare l'esempio delle Vergini di 
Mìleto, quantunque sia un esetnpio degno di tutta 
la compassione (1). 

Chi sono i più celebri fra coloro , che tediati 
della vita, si diedero spontaneamente la morte? Non 
sono forse i più prossimi amici della sapienza? Per 
passare sotto silenzio Diogene, Senocrate, Catone, 
Cassio, Bruto, sovvengavi di quel famoso Chirone (2), 
che preferì la morte aU’offertagli immortalità. Io ben 
m’accorgo, che facilmente da questo comprenderete 
quanto poco sarebbe per durare il mondo, se la sa- 

(1) Am’o GHlio racconta, che le vergini di Mileto, invase 
dii iiiriosii Minore, si diedero ila sè slesse la morte. 

(“il Chirone, (ireeetlore, irAiliille, ricusò l’iinmortalilii of- 
fmaglt dagli Dei in |iremio della sua probità, per evitare 
il tedio di ima vita luonoluna. 
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pienza fosse comune tra i mortali; anzi m’ è avviso 
che in breve farebbe bisogno una nuova creta, e un 
nuovo Prometeo. Io però son quella che provvedo anche 
in questa parte, mantenendogli uomini nella ignoranza, 
nella sconsideratezza, nella dimenticanza de’mali passa- 
ti, e nella speranza d’un miglior avvenire; e così me- 
scolando le mie dolcezze con quelle della voluttà rad- 
dolcisco il rigore del loro destino. Non solo quasi 
tutti gli uomini amano di vivere, ma perfino quelli 
il cui filo sta per essere dalla Parca reciso : quelli, 
che sono per lasciare la vita dopo un buon numero 
d’anni, non mostrano certamente alcuna premura di 
passare tra i morti. Quanto più gli uomini hanno 
motivo di esser mal contenti del vivere, lauto meno 



s’annoiano della vita, e con ciò fanno ben vedere 
di non trovar troppo lunghi i loro giorni. Sono un 
elfetto della mia bontà que’ vecchi, che vedete giunti 
u Nestorea decrepitezza , ai quali ornai nulla più 
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d’ uomo rimane fuorché la figura; imperocché 
sono balbuzienti, deliranti, sdentati, canuti, calvi; 
0 per meglio descriverli colle parole di Aristo- 
fane, sono rugosi , curvi , senza il minimo avanzo 
di virilità, e ciò non ostante amano con trasporto 
la vita. Né si limitano questi vecchioni insensati al 
sola piacere dell’esistenza; ma si studiano eziandio 
d’imitare per quanto ponno la gioventù: l’uno an- 
nerisce i suoi bianchi capelli, l’altro nasconde sotto 
una parrucca la calva tfsta: quello si rimette dei 
denti tolti in prestito da qualche porco; costui si 
innamora alla follia d’una giovane, e fa per essa dì 
quelle pazzie, che si vergognerebbe di fare un gio- 



vinetto. Siamo così soliti a vedere un uomo tutto 
curvo sotto il peso degli anni, e che ormai più non 
vede che la terra, in coi é per discendere; a Vederlo - 
dico, sposare una giovinetta senza dote, e sposarla 
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certameate più per TaUrui, che pel proprio servizio, 
che se ne fa quasi un argomento di lode. Ma ec- 
covi un quadro ancor più aineuo, e sono quelle vec- 
chie innamorate, que’cadaveri semivivi, che sembrano 
ritornati dall' Èrebo , e che puzzano di carogna, 
le quali sentonsi ardere ancora il cuore. Lascive 
come una cagna in amore non respirano che 
una sozza sensualità, e vi dicono sfrontatamente, 
che senza voluttà la vita è un nulla. Queste vec- 
chie capre vanno ancora in amore, e quando tro- 
vano qualche Paone, sogliono vincere con generosi doi.i 
la sua ripugnanza. Allora più che mai si studiano 
di pingersi il volto, mai non si scostano dallo spec- 
chio, si strappano la canuta barba, fanno pompa di 
due flosce e grinzose mammelle, cantano con una 
voce fioca e vacillante per risvegliare la languida 
concupiscenza, bevono a gara, si frammischiano alle 
danze delle fanciulle, scrivono lettere amorose; ed 
ecco i mezzi che queste volpacce impiegano per man- 
tenere in lena i prezzolati loro campioni. Intanto 
lutto il mondo esclama ridendo: Oh le vecchie 
pazze! Oh le vecchie pazze I Ma se il mondo ha ra- 
gione , elleno si ridono di lui , ed immerse nei 
piaceri, approlittaao di quella felicità, che ad esse 
procuro. Vorrei che questi censv'ri indiscreti mi sa- 
pessero dire, se ella è cosa più stolta vivere nel 
contento e nella gioia, oppure disperarsi senza ri- 
tegno, ed appendersi ad un capestro? Ma essi, mi 
risponderanno, che una vera infamia è la vita di 
questi vecchi e di queste vecchie; io non lo niego, 
ma che importa ai miei pazzi ? 0 sono essi del tutto 
insensibili al disonore, o pure se>lo sentono, ne sof- 
focano facilmente i rimorsi. 1 miei buoni e fedeli 
sudditi hanno la loro iilosofia particolare, la ({ualc 
fa ad ossi benissimo distinguere i mali immaginari, 
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dai mali reali. Vi cade ua sasso salta testa? Oh 
questo sì, che veramente è un malel Ma la ver- 
gogna, l’infamia, i rimproveri, le maledizioni non ci 
fanno altro male che quello, che noi vogliamo sen- 
tire; dal momento che voi non ve ne curate, ces- 
sano d’essere un male. Che male vi ponno fare le 
mormorazioni anche di tutto il mondo, se dentro 
di voi stessi sicuri vi applaudite? Ora quella sola 
io sono , che ha la virtù di sublimare gli uomini 
a quest’alto grado di perfezione, ed è questo il mag- 
giore dei miei favori. Ma panni qui di udire alcuni 
filosofi, i quali mi dicano, che una delle più grandi 
miserie ad un uomo è goffamente l’ esser preso 
dalla follìa, e di vivere nell’errore, neU’ilIusione e 
nella ignoranza. Oh quanto s’ingannano! Anzi io ris- 
pondo loro, che in questo appunto consiste Tesser 
uomo. Vi confesso che non so capire, come mai pos- 
sano trattare da miserabili i miei stolti ; mentre la paz- 
zia è il solo retaggio universale delTumanilà , e tutti 
i mortali sono nati, sono educati, e sono conformati 
per essa. 

Sembrami cosa ben ridicola il compiangere un 
essere, perchè trovasi nel suo stato naturale. Cre- 
dereste deplorabile un uomo, perchè non ha Tale 
da volare come gli uccelli, o perchè non ha quattro 
piedi come i quadrupedi, o la fronte armata di corna 
come il toro? Compiangereste la sorte d’un bel 
cavallo, perchè non ha imparata la gramatica o 
perchè non mangia focacce? Deplorereste un toro 
perchè non è addestrato nella palestra? Dunque 
siccome un cavallo non è infelice perchè ignora la 
Kramatica così non lo è un pazzo, per essere la 
pazzia naturale all’uomo. Ma i sottili disputatori 
miei antagonisti mi vanno incalzando con nuovi ca- 
villi. Il solo uomo, dicono essi, è quello fra tutti 
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gli animali, che gode il privilegio di imparare le 
arti >e le scienze, per supplire colle sue cognizioni 
al difetto della natura; come se abbia»apparenza di 
verità, che la natura, si provvida e vigilante nella 
zanzara, « perdno nelle erbe e ne’liorellini 'del campo, 
siasi poi addormentata pel solo uomo, trascurando 
di fornirlo di tutto ciò che fosse a lui necessario? 
Ah non può darsi I Quelle scienze, quelle arti, che > 
voi tanto decantate, no, non sono l’opera della na- 
tura; fu un certo genio, chiamato Tento (1), gran- 
de nemico del genere umano, che per somma disav- 
ventura degli uomini le ha inventate: imperocché 
non che le scienze conferiscano a quella felicità, 
per cui si pretende che siano state ritrovate; sono 
anzi estremamente nocive. Era veramente di buon 
naso quel re saggio e prudente (2) che con tanta 
finezza, secondo Platone, biasimava l’invenzione del- 
l’alfabeto. 

Diciamo pure francamente, che il sapere e l’in- 
dustria si sono intruse nel mondo come tutte le 
altre pesti della vita umana, e che sono state in- 
ventate. da quegli spiriti medesimi, che furono gli 

(4) Del quale così favella Socrate presso Platone: uHo 
udito dire che in Ef^ilto vi fesse uno de’ primitivi dei, a 
cui era consacralo I’ uccello chiamato Ibi. Questo demone , 
u dio, appelavasi Teuto. e fu l'inventore della geometria, 
dell’ astrologia, dell’alfabeto, ecc. Thamus regnava in quel 
tempo su tutto l’Egitto; Tento andò a lui, gli insegnò le 
sue invenzioni e gli disse che bisognava apprenderle agli 
Egizi!. 

(2) Presso Platone nel luogo succitato, si legge altresì 
che avendo Thamus chiesto a Teuto di quale utilità poteva 
essere l’ invenzione dell' alfabeto, Teuto rispose: Gioveranno 
ad alleviare la fatica della memoria. — Al contrario, sog- 
giunse il re, poiché gli uomini, col. sussidio delle lettere 
dell’alfabeto, ogni cosa aftideraiino alla carta, più nulla ser- 
beranno in mente. 
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autori di tutti 1 mali, voglio dire dai demonj, i quali 
trassero perfino dalla scienza il loro none (1). Nulla 
di questo conoscevasi nel secol d’oro, o gli uomini 
allora senza metodo, senza regola, senza istruzione, 
viveano felici, guidati dalla natura e dal proprio 
istinto. In fatti, a che avrebbe servito ,u que’tempi 
la grammatica? Non era vi che un lingu ,ggio, ed an- 
che questo pari avasi unicamente per fai ù intendere. 
Non facea bisogno la logica; poiché av3ado tutti gli 
stessi principj, la diversità delle opinioni non pro- 
duceva alcuna disputa. Non conoscevasi la rettorica 
in quelPetà pacifica, in cui non facevunsr nè pro- 
cessi, nè liti, nè orazioni. Erano allora inutili i lo 
gislatori, perchè , regnando i 'buoni costumi , non 
abbisognavano leggi. Erano inoltre religiosissimi 
que’felici mortali, onde non ardivano eli scrutinare 
con un’empia curiosità i segreti della natura; e per- 
suasi che non è lecito a un piccolo insetto come 
l’uomo d’oltrepassare gli angusti confini della sua 
capacità, non si lambiccavano il cervello per investi- 
gare le dimensioni, i moti, gli elTetti, le cause oc- 
culte degli astri. Non cadeva ad essi tampoco in 
mente la smania di voler sapere anche quello che 
trovasi al di là de’cieli. 

Ma scomparendo a poco a poco l’iìinocenza del 
secolo d’oro, tosto dai cattivi genj, come già dissi, 
furono le arti ritrovate ; ma in piccol numero, e da 
pochissimi esercitate. In appresso la superstizione 
de' Caldei e l’oziosa leggerezza de* C reci ne pro- 
dussero mille altre, tutte opportune, t itte eccellenti 
per tormentare lo, spirito. La sola gra^'imatica è più 

{{) Da un’ anhea frase c;roca clic significa: io so, io im- 
paro, i gramrnalici atrerniano derivalo il m» ne di demonio ;* 
sicché i Greci appellavano i sapienti altresì demoni. 
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che sufficiente a straziarci per tutto il tempo della 
nostra vita. Fra tutte queste arti sono tenute in 
maggior pregio quelle che più s’accostano al buon 
senso, cioè alla pazzia. Ma qual vantaggio procac- 
ciane esse a coloro, che ne fanno professione ? Muoion 
di fame i teologi, languiscono i fisici, si deridono 
gli astrologi, si trascurano i dialettici : non v’ha che 
il medico, il quale fa più fortuna di tutti gli altri 
insieme. 

Il principale vantaggio della medicina si è, che 



quanto più colui che la esercita è ignorante, ardito 
e temerario, tanto maggiormente viene stimato da 
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questi signori laureali. Inoltre, questa professione, 
come da moltissimi la vediamo al giorno d’oggi 
esercitata, si riduce ad una specie di adulazione, 
quasi quasi come l’eloquenza. 

Dopo i medici vengono immediatamente i legulei 
o mozzorecchi : non saprei se questi supposti 6gli 
di Temi abbiano la precedenza sui seguaci di Escu- 
lapio; basta, se la sbrighino tra di loro. Quello che 
v’ha di certo si è, che i filosofi, quasi di unanime 
consenso , mettono in ridicolo i legali, chiamando 
giustamente questa professione scienza asinesca. Ma 
siano pur asini fin che vogliono, saranno però sem- 
pre costóro gl'interpreti delle leggi, e i regolatori 
di tutti gli affari. A buon conto questi signop esten- 
dono i loro lati-fondi, mentre il povero teologo, dopo 
aver frugati tutti gli scrigni delia Divinità, è costretto 
a mangiar delle fave, ed a fare un’eterna guerra 
cogl’insetti più schifosi. 

Da tutto quanto abbiam detto intorno alle disci- 



pline, si può conchiudere che le arti più vantag- 
giose siano quelle, che hanno maggior attinenza con la 
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follìa; e per conseguenza sono perfettamente felici 
quegli uomini, che, non avendo alcun commercio 
con le scienze speculative e pratiche, non prendono 
per loro scorta se non la sola natura, la quale non 
è niente affatto difettosa, e non trae mai a perdizione 
coloro, che seguono esattamente e fedelmente le sue 
vestigie, nè amano uscir dei confini dell’umana con- 
dizione. La natura è nemica d’ogni artifizio, e noi 
vediamo crescere più felicemente quelle cose, che 
non sono d’alcun’arte contaminate. 

Permettetemi di continuare un poco sul medesimo 
argomento. Non è egli vero che tra tante specie 
d’animali, quelli che vivono più felicemente sono co- 
loro che non hanno alcuna disciplina, e che la sola 
natura riconoscono per loro maestra ? Chi più felice 
ed ammirabile delle |api? E pure esse non hanno 
tampoco tutti i sensi del corpo. Ciò non ostante che 
mai l’architettura troverà che le agguagli nel costruir 
gli edifizj ? Qual filosofo ha mai instìtuita una si- 
mile repubblica? AH’incontro il cavallo, avvicinan- 
dosi maggiormente ai sentimenti dell’uomo, ed es- 
sendosi dato in suo potere, viene a partecipare mol- 
tissimo delle umane calamità. Accade spesso che 
questo animale, piuttosto che fuggire dalla batta- 
glia , si slanci nel pericolo , e mentre ambisce la 
vittoria, un colpo mortale lo stende a terra, e gli 
fa mordere la polvere insieme al cavaliere. Passo 
in silenzio i duri morsi, gli acuti sproni, la prigione 
chiamata stalla, le fruste, i bastoni, le funi, il pe- 
sante cavaliere, in una parola tutta quella tragica 
schiavitù, a cui, ad esempio dell’uomo, si è assog- 
gettato spontaneamente per la soverchia brama di ven- 
dicarsi del cervo suo nemico. E ben più desiderabile 
la vita delle mosche e degli uccelli, i quali nascono 
liberi, e la natura si prende il pensiero di uudrirli, 
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e sarebbero perfettamente felici e tranquilli , se non 
avessero a temere le insidie degli uomini. Non potete 
credere quanto perdono gli uccelli della nativa loro 
bellezza, quando nelle gabbie vengono ammaestrati 
ai nostri canti ; tanto è vero, sotto tutti gli aspetti, 
che le produzioni della natura sorpassano di gran 
lunga quelle dell’arte. 

Quindi non potrei abbastanza lodare Pitagora tras- 
formato in gallo. Questo filosofo , in virtù della me- 
tempsicosi, passò per tutti gli stati: filosofo', uomo^ 
donna, re, privato, pesce, cavallo, rana e credo anche 
spugna. Dopo tutte queste trasmigrazioni dichiarò 
che l’uomo era il più infelice di tutti gli animali; 
poiché tutti gli altri sono contenti di restare nei li- 
miti loro prefissi dalla natura, e il solo uomo si 
sforza di oltrepassarli. Inoltre Pitagora soleva ante- 
porre gli stolti ai savj ed ai grandi. Tale era pure 
il sentimento di Grillo, uno dei compagni dell’assen- 
nato Ulisse, il quale, essendo stato cambiato in porco 
dalla maga Circe, amava meglio grugnire tranquillo 
e a suo bell’agio in un porcile, che andare in trac- 
cia di nuovi pericoli, e di nuove avventure col suo 
generale. Panni egualmente che non dissenta da que- 
sta opinione Omero stesso, questo celebre padre del!<a 
mitologia, poiché generalmente chiama miserabili 
tutti i multali, e dice che la morte li circonda da- 
per tutto. Egli non eccettua nè*uneno Ulisse, quol 
suo eroe famoso e modello di saviezza, dandogli 
spesso l’epiteto d' infelice. Non parla però cosi di Pa- 
ride, di Aiace e d’Achille, i quali erano p:izzi: all’in- 
contro essendoché Ulisse fos^e ingegnoso ed astuta^ 
e seguiva i consigli di Minerva, preferendogli ad 
ogn' altra cosa, e perfino «gl’ impulsi della natura, 
perciò Omero compiange l infelicità di questo r© 
d Itaca, 
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Pertanto ritorno sempre al mìo assunto, e dico, 
che coloro i quali s' applicano allo studio della sa- 
pienza, sono lontanissimi dalla felicità; sono doppia- 
mente pazzi, perchè, obbliando la loro condizione 
naturale, e volendo vivere come altrettanti Dei, a 
guisa di giganti fanno guerra alla natura colle mac- 
chine dell’arte. Da tutto ciò io inferisco, che i veri 
felici sono quelli che s’accostano maggiormente aU’in- 
dole ed alla stolidezza de'bruti, e che nulla intrapren- 
dono al di sopra delle forze umane. 

Su via proviamoci a difendere quest’argomento, 
non già cogli entimemi degli stoici, ma con qualche 
esempio palmare. Dei immortali, siatene giudici voii 
Chi trovasi mai al mondo che viva più felicemente 
di coloro, che volgarmente chiamansi sciocchi, stolti, 
insensati e bietoloni? Ah i bei nomi per mel Voglio 
dirvi una cosa, che voi forse a prima vista prende- 
rete per una stravaganza ed una assurdità; ma che 
importa ? Io non voglio però tacervela, tanto più che 
ella è superiore ad ogni altra verità. 

Ditemi un poco, non è vero che quegli uomini, 
i quali credonsi privi di sentimento, non hanno alcun 
timore della morte? E questo timore, per Bacco, non 
è un male indifferente! Di più sono esenti dai fieri 
rimorsi della coscienza; non paventano nè larve, nè 
ombre; non sono tormentati dalla perpetua prospet- 
tiva de’mali ; non souo lusingati dalia vana speranza 
di futuri beni ; in somma i loro giorni non sono av- 
velenati da quella infinita serie di cure, a cui è sog- 
getta questa vita. La vergogna, il timore, l’ambizione, 
l’invidia, l’amore, l’amiciz’a sono tutte cose a loro 
straniere; e godono l’incomparabil vantaggio di non 
esser diversi dalle bestie se non per la figura. Ma 
questo non basta; secondo l’opiniouc de'teologi sono 
perfino impeccabili. Supposto questo, rientrate una 
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volta in voi stessi, o insensati partigiani della sa- 
pienza ; ponderate, esaminate attentamente quante 
afflizioni di spirito vi tormentano giorno e notte, 
riunite in un sol punto sotto gli occhi vostri tutti 
i diversi mali della vita, e giudicate finalmente da 
voi stessi, quanto sia grande la felicità che procaccio 
a’ miei insensati. Non godono essi soltanto di un con- 
tinuo piacere ridendo, giocando, cantando; ma sem- 
bra inoltre che la gioia, il piacere, lo scherzo, il riso 
seguano dovunque i loro passi: pare che gli Dei ab- 
biano avuta la bontà di frammischiargli agli uomini 
per raddolcire la tristezza della vita umana. Vorrei 
che notaste ancora un privilegio , il quale assais- 
simo i miei sudditi onora. L’affetto degli uommi è 
vario rispetto a questi od a quelli ; ma per i miei 
pazzi tutti gli uomini hanno piacere d’ averli come 
se conoscessero che sono di loro appartenenza ; si 
desiderano con trasporto, si abbracciano, si acca- 
rezzano, si nudriscono, si soccorrono ne’ loro bisogni, 
si permette loro finalmente di dire e di fare tutto 
quel malanno che vogliono. Non solo non trovasi 
alcuno che ardisca di nuocer loro; ma pare che per- 
sino le fiere, come per un naturale sentimento della 
loro innocenza, raffrenino innanzi ad essi la nativa 
loro ferocia. Son essi sacri agli Dei , specialmente 
a me, onde è ben giusto che tutti usino loro questo 
riguardo. 

Che diremo poi di tant’altre prerogative che go- 
dono i miei seguaci. I più grandi monarchi ripon- 
gono talmente in essi le loro delizie, che molti senza 
cost(»ro non possono nè pranzare, nè passeggiar* , nè 
soffronodi starsene lontani neppure un’ora. Qual uiffe- 
renza non mettono poi questi tra i loro buffoni e quei 
sapienti malinconici, di cui talvolta ne mantengono 
qualcuno per farsi onore? E non è niente affatto nè mi- 
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steriosa, nè mirabile una tal differenza ; poiché questi 
sapienti noti sunno dire ordinariamente se non cose 



malinconiche; e talvolta, confidando nel loro sapere 
si fanno lecito di offendere le dilicate orecchie con 
pungenti verità. I miei pazzi all’incontro tengono 
una via totalmente opposta, e osservano coi prin- 
cipi tutti quei modi che sogliono maggiormente ag- 
gradire, e li divertono con mille scherzi e buft'o- 
norie, con motti satirici , con isniorfie e strambotti 
da far chiur.que smascellar delle risa. Notate di 
passaggio quel privilegio che godono i buffoni , d( 
poter parlare con tutta la sincerità e schiettezza. 
Qual cosa più lodevole della verità ? Sebbene presso 
Platone Alcibiade dice: che la verità d trova nel 
Tino e nei i incitdli’, pure a me particolarmente 
tutta si conv ene la sua lode : poiché secondo la tei 
stimonianza di Euripide, tutto ciò che lo stolto 
rinchiude nel cuore , lo porta scolpito anche sulla 
fronte, e lo manifesta colle parole. Ma i savj, giusta 
lo stesso Euri;>ide, hanno due lingue, l’una per dire 
ciò che pensano, e l’altra per parlare secondo le cir- 
costanze: bar no costoro, quando Io vogliono, il ta- 
lento di far comparire il nero bianco, e il bianco neroj 
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e soffiano dalla stessa bocca il caldo ed il fi*ediio (1): 
esprimono costoro colle parole lutto l’opposto di ciò 
che senton nel petto. 

Non posso qui dispensarmi dal compiangere la, 
sorte de’ principi : ahi quanto sono infelici! Inac- 
cessibili alla verità, non hanno per amici che adu- 
latori. Ma mi risponderà taluno , che non devono 
però pigliarsela che con loro stessi. Per qual ragione 
mai abborriscono i principi di porgere orecchio al 
vero? Perchè mai detestano la compagnia de’lilosofi? 
Ah ben sapete che ciò nasce dal timore che hanno 
i principi d’incontrare fra questi filosofi qualche 
petulante, il quale ardisca di dire loro piuttosto quel 
eh’ è vero, che quel che piace! Di buon grado ac> 
cordo che la verità è a tutti odiosa, e molto più ai 
monarchi; mu questa ragione è appunto quella che fa 
maggior onore ai miei pazzi. Non dissimulano nein- 
men questi i vizj ei difetti dei re; che dico io mai? 
anzi grinsultano, e gl’ ingiuriano talvolta, senza che 
questi padroni del mondo se n’offendano, o ne pro- 
vino dispiacere. Noi sappiamo che i principi, invece 
di sdegnarsi , ridono di tutto cuore , quando uno 
stolto loro dice di quelle cose, che sarebbero più che 

(1) Qui l’autore vuol alludere all’ apologo che Aniano; 
il favoleggiatore, raccuula iu (|uestaiuauiera: ■ Nel mas- 
simo rigore del verno un contadino accolse un Satiro nel 
suo casolare. Questo Satiro, avendo veduto il suo ospite 
softiarsi sulle liild, );li disse: Perchè faicosi? Uispose: Per 
riscaldarmele col tepore del lialo. Quindi essendosi posti a 
tavola, e vedendo il salirò che il cotiladiuo sufliuva sopra 
una vivanda liuppo calila, gii dimandò di nuovo perchè 
tornasse u suftiare. n cuiiludiuo gli rispose: Per rallVeddarla.^ 
Allora il Salirò levatosi subilaineiile, gli disse: Come tu 
mandi fuori dalla bocca il caldo ed il freddo? Ah non voglio, 
soggiunse, aver commercio con simili persone! e iu que- 
sto dire se ue fuggì prcslaiuciUe, 
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bastanti a far appiccare un filosofo. La verità non 
suol offendere alcuno, quando non lo ferisca: ora gli 
Dei non hanno concesso che ai soli pazzerelli iì bel 



privilegio di censurare e di moralizzare senza offen- 
dere alcuno Egli è quasi per le stesse ragioni che, 
le donne amano i matti ed i buffoni; imperocché 
questo sesso è molto inclinato al riso ed alle frivo- 
lezze. D’altra parte, qualunque cosa facciano le signo- 
rine con questa sorta di persone (e talvolta ne fanno 
d’ ogni sorta ) , sembra loro un giochetto , od uno 
scherzo: tanto è ingegnoso e scaltro il bel sesso a 
colorire e mascherare le sue scappatine. 

Per ritornare adunque alla felicità dei pazzi, devo 
dire, che passano questi tutta la loro vita con molto 
diletto e che uscendone , senza temere o sentir la 
morte , volano dritto dritto ai campi elisi , ove le 
loro pie e sfaccendate animuccie ricominciano a 
divertirsi meglio di prima. Confrontate adesso la con- 
dizione di qualunque siasi savio con quella di uno 
stolto. Rappresentatevi, figuratevi un uomo venera- 
bile, un vero esempio di saviezza, ed osservate come 
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faccia egli il suo passaggio sulla terra. Costretto fin 
ciairinfanzia a consecrarsi allo studio, passa il fiore 
(ie'suoi anni nelle veglie, nelle cure, nella più assi- 
dua fatica: appena è uscito da questa dura schia- 
vitù, s\ trova ancora più infelice che mai, imperocché 
dovendo vivere con economia, nella ristrettezza, nella 
tnalinconia, nella severità, diviene crudele e pesante' 
a sé stesso, molesto e insopportabile agli altri. Pal- 
lido, magro, infermiccio, cisposo, debole, incanutito, 
invecchiato anzi tempo, termina una vita infelice con 
una morte immatura. Ma che importa al savio il 
morire giovine o vecchio ? mentre si può asserire 
con tutta ragione che non abbia mai vissuto, impe- 
rocché non può dirsi che altri viva quando non gode 
i piaceri della vita. Ora, che ve ne pare di questo 
hel ritratto del savio? Vi piace o no?. 

Già già m’ aspetto, che quelle importune ranocchie 
degli stoici vengano ad assalirmi con nuovi argomenti. 
E che, diranno essi, un’insigne pazzia non confina 
forse col furore, anzi non può chiamarsi un vero fu- 
rore? Ma cosa vuol dire esser furioso? Non é forse 
aver la mente stravolta? Quanto mi fan pietà questi 
filosofi I 11 più delle volte non sanno quel che si di- 
cono. Su via, se mel concedono lo* muse, voglio ab- 
battere, voglio distruggere anche questo loro palladio. 
Non posso negare che questi stoici non siano sottili 
ragionatori; ma per poco ch’eglino bramino d’esser 
riputati di buon senno, devono distinguere due sorta 
di pazzie, in quella guisa che si distinguevano da 
Socrate presso Platone due Veneri , e due Cupidi. 
!o dico, che tutte le pazzie non rendono egualmente 
infelice l’uomo: e se ciò non fosse, Orazio, certo non 
avrebbe dato l’epiteto di amabile a quel furore, che 
invade i poeti, e che scopre l’ avvenire: Platone an- 
noverato non avrebbe fra i principali beni della vita 
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il furore de’ vati, degl’indovini, e degli amanti; la Si- 
billa Cumana non avrebbe usato questo vocabolo per 
esprimere le pene e i travagli di Enea. 

Vi sono dunque due specie di furori; l’uno viene 
dal fondo dell’ Averno, e sono le furie che lo man- 
dano sopra la terra; queste atroci e vendicative 
divinità si strappano dal capo una parte delle lor 
serpi, e le scagliano fra gli uomini quando vogliono 
divertirsi a tormentarli. Traggono di qua la loro 
origine il furor della guerra, l’idropica e divorante 
sete dell’oro, l’infame ed abbtminevole amore, 
il parricidio, l’incesto, il sacrilegio. Io strazio della . 
coscienza, e tutti quegli altri flagelli, dicui servonsi 
le furie per far provare ai mortali un saggio degli 
eterni supplizj. 

Ma esiste un altro furore affatto contrario al pre* 
cedente, ed io son quella che lo regalo agli uomini, 
i quali lo dovrebbero sempre desiderare come il più 
grande di tutti i beni. In che cosa credere voi che 
consista questo furore, o pazzia? Egli consiste in 
una certa alienazione di spirito, che toglie dall’ani- • 
mo nostro ogni cura molesta, e v’infonde invece i 
più soavi diletti. Egli è appunto questo vaneggia- 
mento, che qual iffsigne dono de’sommi Dei desidera 
per sè Cicerone, in una sua ad Attico, per non 
poter più sentire il peso di tanti mali. Un Greco, 
di cui non mi sovviene il nome, era pure dr questo 
parere; e la sua storiella è cosi graziosa, che vo- 
glio proprio raccontarvela. Quest’uomo era pazzo 
in tutte le forme, e da prima mattina fino a sera 
avanzata se ne stava solo assiso in teatro, immagi- 
nandosi di assistere ad una magnifica rappresenta- 
zione, e quantunque in realtà nulla si rappresen- 
tasse, egli ciò non ostante rideva, applaudiva, go- 
deva moltissimo. Fuori di questa pazzia egli era in 
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tutto il resto un’ottima persona: compiacente e fe- 
dele verso gli amici; dolce, cortese, condiscendente 
colla moglie, indulgente cogli schiavi, e non dava 
nelle furie se vedeva rotta qualche bottiglia. 1 suoi 
parenti si presero IMncomodo di guarirlo a forza 
d’elleboro; ma egli ritornato appena in quello stato, 
che impropriamente chiamasi di buon senno, fece 
loro questa bella e sensata apostrofe : < 0 miei cari 
jamici che mai avete fatto? Voi pretendete d’aver- 
mi guarito, ed in vece m’avete ammazzato : per me 
sono Uniti i piaceri; voi m’avete tolta un’illusione, 
che formava tutta la mia felicità. * Àvea pur troppo 
ragione questo convalescente, e coloro, che per mezzo 
dell’arte medica credettero di guarirlo come d’un 
male da una sì felice e giocon la follia, mostrarono 
d’aver bisogno più di lui d’una buona dose d’el- 
leboro. 

Non ho per anco fermato se debbasi indistinta- 
mente chiamare col nome di pazzia ogni errore di 
spirito e di senso. Imperocché noi comunemente non 
diciamo esser pazzo colui che, corto essendo di vi- 
sta, prende un asino per un mulo; oppure, perchè 
avendo poco discernimento, ammira come eccellente 
una cattiva poesia. All’incontro, se un uomo prende 
uno strano errore, non soio di senso, ma ben anche 
di mente, e in questo lungamente persiste; per e- 
sempio, se ascoltando il raglio d’un asino crede di 
sentire una superba sinfonia, od essendo p)vero e 
di oscuri natali, s’immagina d’essere un Creso re 
di Lidia, allora si dice, che il poveretto ha dato di 
volta al cervello. Ma questa specie di pazzia, qualora 
sia rivolta ad un oggetto di piacere, come suol 
quasi sempre accadere, allora non poco diletto ar- 
reca tanto a quelli che l’hanno, quanto a coloro che 
ne sono spettatori. Questa specie poi di pazzia è 
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assai più estesa di quello che comunemente si crede. 
Talvolta nn pazzo ride die ro a un altro pazzo, e 
si somministrano uno scambievole divertimento. Non 
è neppur raro il vedere un pazzo magS2;iore fare 
le più grasse risa di uno minore di lui. Ma, secondo 
il mio sentimento, dico che l’uomo è tanto più felice, 
quanto più abbonda in vari rami di pazzia, purché 
si guardi dall’uscire da quel genere di follia, che è 
proprio di noi; il qual genere è però tanto esteso, 
che non saprei se un individuo solo ritrovar si possa 
in tutta la specie umana, il quale sia savio a tutte 
le ore, e che non abbia il suo ramo particolare di 
, pazzia. Se uno vedendo una zucca la prendesse per 
una donna, si direbbe che questo poverino è vera- 
mente pazzo; e la ragione si è, che un simile scon- 
volgimento di cervello suol fra noi rare volte incon- 
trarsi. Ma che un marito baggeo adori sua mo- 
glie, e la creda fedele più di Penelope, malgrado che 
gli faccia crescere sul capo un bosco di corna, che 
si rallegri in 'suo pensiero, che berudica grandemente 
il suo destino, che ringrazj il cielo d’ averlo unito 
ad una simile Lucrezia; questo non sembra ad al- 
cuno una pazzia, perchè al giorno d’oggi è la cosa 
più comune del mondo. Bisogna mettere in questa 
classe anche coloro, che disprezzano tutto fuori che 
la caccia , e che , non sanno concepire nella mente 
al ro piacere , maggiore di quello d’udire il rauco 
suono del corno, e i latrali de’cani. Credo ancora, 
che quando sentono 1’ odore degli escrementi cani- 
ni , s’ immaginino di fiutare del 'cinnamomo. Trat- 
tasi di fare in pezzi una preda? Oh che iucompa- 
rabil deliziai Scannare, scorticare, tagliare un bue 
od un montone; ah questo è un ufficio vile, e sol 
degno della canaglia I Ma un animale selvatico? Oh 
l’onore poi di far io j ezzi un animale selvatico è ser- 
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bato soltanto alle persone d'alto ^radol II capo -caccia, 
colla testa scoperta e in ginocchlone, prende in mano 
il coltellaccio sacro a questo sacrificio (poiché si offen- 
derebbe Diana adoperandone un altro) , e armata 
così la destra di questo ferro, taglia religiosamente 
certe membra delTanimale, e fa il tutto con un cer- 
t’ordine, e con certe cerimonie. Mentre si sta facendo 
questa pomposa operazione, tutta la banda de’caccia- 
tori fa cerchio intorno al sacerdote di Diana, osser- 
vando un profondo silenzio, e mostrando alla vista di 
questo spettacolo, da essa mille volte veduto, quello 
stesso stupore che farebbe, se fosse la prima volta . 
che lo vedesse. Quello poi, al quale è toccato in 
sorte di gustare qualche porzione della caccia, si 
crede d’ aver acquistata non poca nobiltà. Final- 
mente questi cacciatori, mentre passano i loro giorni 
ad inseguire e mangiare selvaggina, non ritraggono 
altro frutto dal loro assiduo e faticoso esercizio, se 
non di divenire anch’essi altrettante bestie selvag- 
ge: ciò non ostante credono in sé stessi di con- 
durre una vita regale. 

Un’ altra specie d’ uomini consimili a quella, che 
poc’anzi ho dipinta, sono coloro che sentonsi divorati 
dalla smania di fabbricare. Invasi una volta da questa 
irrequieta passione non sono mai contenti, e la con- 
tinua loro occupazione è quella di fare e disfare, di 
edificare e di distruggere; cambiando, come dice 
Orazio, il quadrato in rotondo, e il rotondo in qua- 
drato, finattanto che non resta loro più nè casa, nè 
pane. Ma che resta lor dunque ? ad essi resta la 
dolce rimembranza d’ aver passato con piacere un 
gran numero d’anni. 

Veniamo ora agli alchimisti, i quali si possono 
chiauiare i pazzi per ^*ceollenza. Costoro h?inno sem- 
pre la piena zeppa d\ nuovi e miaterioai se« 



i*-- UaiiUi;;' i by Google 


DTLtiV PAZ7AA 81 

greti, e non tendono a meno che a confondere , a 
mescolare, a cambiar la natura, cercando per terra 
e per mare una non so quale quintessenza, la quale 
in realtà non si trova che nella loro chimerica im- 
maginazione. Non crediate già che si disgustino pei 
loro cattivi successi, anzi vi dirò che, pieni di una 
folle e lusinghiera speranza non si pentono giammai 
nè delle spese, nè della fatica; e sono ingegnosis- 
simi nell’ illudere sè stessi , e nel rendersi vittime 
della loro ostinazione. Ma quale ordinariamente è il 
loro scopo? Mentre credono d’arricchire, consumano 
ogni cosa, e non resta loro alla fine nemmeno da 
construire un fornellino. E vero che questi sogna- 
tori non mancano di fare bellissimi sogni , e ten- 
tano ogni mezzo immaginabile per eccitare tutto' il 
mondo a correr dietro a questa felicità. Allorché fi- 
nalmente sono costretti dalla miseria a dare un ad- 
dio alle chimeriche loro speranze, trovano ancora 
un grande compenso nel vanto che si danno d’avere 
almeno formato un sì glorioso e nobile disegno: 
ma nello stesso tempo rimproverano la natura d’aver 
dato agli uomini una vita troppo breve per con- 
durre a termine un’impresa di tanta importanza. 

Ho qualche scrupolo ad introdurre nella nostra 
società i giuocatori di professione. Egli è però cer- 
tamente un folle e ridicolo spettacolo il vederne al- 
cuni così appassionati pel giuoco, che lor palpita e 
balza il cuore nel petto ogni qualvolta vedono carte, 
0 sentono correre dadi. Allorché Tingannevole spe- 
ranza di ricuperare il perduto ha fatto perdere ad 
essi il resto de’loro beni, e allorché il loro vascell» 
si è infranto contro lo scoglio del giuoco, scoglio 
non meno fatale di quello di Malea (1), credonsi an- 

(1) Promonlorio di Mitica nella Laconia, provincia ]lcl Pe- 
loponneso, pcricolosissinut, sii’clic soicvasi dire pen^^rther- 
Elogh rifila Pacsia 6 
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cora molto <brlunati per essersi salvati nudi da 
questo naufragio.';!! più bello poi si e, che questa 
^razza di gente vorrebbe piuttosto truffar chicches- 
^ sia, fuorché colui,» il guale gli ha spogliati, per ti- 



more venire in concetto di persone poco oneste. 
Che dovrei dire di que’vecchi, quasi per età ciechi, 
i quali per giuocare si mettono fino gli occhiali, e 
se hanno anche la gotta alle mani, pagano un altro, 
perchè getti i dadi per loro ? Costoro vanno pazzi 
pel giuoco, e ne provano un sommo piacere; per 
la qual cosa li considero di mia appartenenza; ma 
siccome il giuoco si cambia spesso in rabbia e 
furore, perciò sarei quasi di parere d’ attribuirlo più 
alle furie, che a me. 

Ma ecco avanzarsi alcuni, che senza dubbio vi- 
vono sotto le mie leggi; e sono coloro che si dilet- 
tano di udire, o di raccontar dei miracoli, e delle 
romanzesche invenzioni. 11 credereste voi ? Questo 
buon gusto somministra un tal piacere, che i savj 

hio.’ Quando naviglii inuauzi a Malca 'duueiilicati la tua 
C3sa. 
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non sono degni di provarlo. Bisogna, sì, bisogna 
esser nati sotto |ua ‘particolare favore degli Dei, 
per assaporare sì dolci chimere. 11 più bello poi si 
è, che non si stancano giammai di sentire simili 
fandonie. 1 prodigj, gli spettri, i folletti, le larve, 
rinferno, e mille altre visioni di tal natura, sono il 
soggetto più comune delle conversazioni del volgo 
ignorante : le quali cose quanto più sono madornali 
e portentose, tanto più si ascoltano con maggior 
piacere e si credono con maggiore facilità. Ma non 
crediate già che simili racconti si facciano solo per 
ingannare le ore di noia; sono essi diventati nella 
bocca de’monaci e de’predicatori, un mezzo di trar 
profitto dalla credulità popolare. 

Si possono unire con tutt’onore a questa razza 
que'ridicoli ed originali superstiziosi, i quali ogni 
qualvolta abbiano avuta la sorte di vedere una qual- 
che statua, di legno, o una qualche immagine del 
loro Polifemo san Cristoforo (1), credono fermamente 
di non poter più perire in quella giornata. Vi sono 
dei soldati, i quali dopo aver fatta una piccola pre- 
ghiera innanzi alla statua di sania Barbara, si ten- 
gono sicuri di uscire illesi dalla battaglia. Alcuni 
credono pure, che invocando S. Erasmo in certi 
giorni, con certe orazioncelle, e al lume di certe 
candelette, si possa fare una grande fortuna in poco 
tempo (2). Che dirò di quell’Èrcole san Giorgio, che 
fa per questi superstiziosi le veci di un altro Ip- 
polito (3)? Bisogna veramente ridere della divozione 

(1) Questo santo shoI dipingersi come un gigante, con una 
pianta in mano, in mezzo ad un iiumc fin quasi alle natiche; 
appunto come Virgilio descrive Polifemo i\e\V Enciduy lib V, 

l2) I njarinai invocano S. Cristoforo, i soldati santa Bar- 
bara, e gli avari Erasmo. 

(o) Ippolito, sbranato dai cavalli, celebre per la resistenza 
che fece ai colpevole amore di Fedra sua mairigna. 
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di costoro; la quale tutta consiste neirornare pom- 
posamente il suo cavallo, e nel prostrarsi quasi in- 
nanzi a questa bestia così in gala per adorarla. 



Hanno somma cura di conservarsi il favore e la 
protezione del cavaliere con qualche offerta, ed è 
per essi un inviolabile giuramento quello che fanno 
pel suo cimiero. Ma perchè non farò parola di quelli, 
che credousi di non avere alcun debito colla divi- 
nità in virtù dei perdoni e delle indulgenze? Co- 
storo con tal sorta di fallaci remissioni misurano 
come con una clessidra, come matematicamente, senza 
temere crror di calcolo, misurano, dico, gli spa?j, i 
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secoli, gli armi, i mesi, le settimane, i giorni, le ore 
del purgatorio. Un’altra specie di stravaganti sono 
coloro, i quali contìdando ia certi piccoli segni este- 
riori di divozione, in certe filastrocche, in certe ora- 
zioncelle inventate da qualche pio impostore per suo 
divertimento, oppure per interesse, si tengono sicuri 
di godere una inalterabile felicità, di acquistarsi 
ricchezze , di ottenere onori , di soddisfare a certi 
loro piaceri , di mantenersi bene , di conservarsi 
!^ani, di vivere lungamente, e di condurre una ro- 
busta vecchiaia. Ma questo non basta; sperano 
ancora di occupare in paradiso un posto distinto, 
con questa sola condizione però, che non abbiano a 
passare tra i beati, se non più tardi che sia pos- 
sibile. Pensano essi d’esser a tempo a volare tra le 
ineffabili ed eterne delizie del cielo, quando siano 
abbandonati dai beni della terra, a cui sono attac- 
cati con tutto il cuore. 

Persuaso dei perdoni e delle indulgenze, un nego- 
ziante, un militare, un giudice non ha che a get- 
tare una piccola moneta sopra un vassoio, ed eccolo 
mondo e netto da tante rapine come quando è 
uscito del fonte battesimale. Tanti spergiuri, tante 
impurità, tante ubbriacheize, tante risse, tanti as- 
sassinj, tante imposture, tante perfidie, tanti tradi- 
menti, in una parola tutti i delitti, si redimono con 
un poco di danaro ; e si redimono cosi bene, che si 
crede di poter tornare da capo a commettere ogni 
sorta di scelleratezze. Chi mai ha veduto uomini più 
stolti, 0 per meglio dire più felici di que’divoti, che 
credousi di entrare infallibilmente nel regno dei 
cieli recitando ogni giorno sette non so quali ver- 
setti dei salmi penitenziali? Eppure fu un demonio, 
quello che ha fatta sì bella scoperta; ma un de- 
monio sciocco, che avea più vanità che talento; im- 


86 ELOGIO 

perocché ebbe Timprudenza di vantare il suo ma- 
gico segreto con San Bernardo, che ne sapea di gran 
lunga piu di lui (1). Non sono forse tu'.ie queste 



cose eccellenti pazzie? Ah egli è pur troppo vero I 
ed io stessa quantunque sia la Pazzia, non posso a 
meno di provarne vergogna. Intanto non è solo il 
volgo ad approvare si fatte stravaganze ; ma vi sono 
perfino dei professori di teologia, che ne sostengono 
la pratica col loro esempio. Giacché mi sono im- 
barcata su questo pelago, fa d’Juopo che continui a 

(4) Si racconta che il diavolo, incontrato un giorno S. Ber- 
nardo, si vantò di sapere sette versetti dei salmi, co’ quali 
sicurissimamcnte s’andava in paradiso. S. Bernardo, curioso 
di sapere quali fossero questi versetti , non potè jritrarlo 
da lui; sicché disse: Ti corbellerò ben io, poiché recitando 
lutti i giorni il Salterio reciterò anche i sette versetti. Allora 
il diavolo s’indusse a rivelargli il segreto. 
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navigare. Facciamo pertanto qaalche parola sull i 
invocazione de’santi. È curioso il vedere che ogni 
paese vanta d’avere in cielo il suo p’’otettore, il suo 
santo tutelare, e che presso un medesimo popolo si 
trovano distribuite fra questi grandi e potenti si- 
gnori della corte celeste le diverse incombenze del 
protettorato. L’uno guarisce dal male de’denti, l’altro 
assiste ai parti delle donne, quello fa ritrovare le 
cose smarrite, questo veglia alla sicurezza ed alla 
prosperità degli armenti, uno salva dai naufragi, un 
altro procura la vittoria ne’combattimenti. Làscio il 
resto perchè non la finirei mai più. 

Vi sono inoltre dei santi che godono un credito 
ed un potere universale; fra questi contasi parti- 
colarmente la madre di Dio, alia quale il volgo suol 
attribuire un poter maggiore di quello del suo fi- 
gliuolo. Ora le grazie che gli uomini dimandano ai 
santi, non sono forse anch’esse insinuate dalla Paz- 
zia? Ditemi un poco se fra tanti religiosi voti di 
riconoscenza, di cui tutte mirate coperte le pareti 
e le volte delle chiese, non ne avete mai veduto un 
solo appeso in riconoscimento d’essere stato miraco- 
losamente guarito dalla pazzia? No sicuramente: 
anzi gli uomini non sogliono giammai importunare 
i santi per ottenere una tal grazia; onde si vede 
che per quanta divozione essi abbiano, non diven- 
tano mai un tantino più savj ; perciò , mentre si 
osserva pendere dagli altari dei voti per ogni sorta 
di grazie ricevute , non se ne vede alcuno per es- 
sere guarito dalla pazzia. Quegli ha appeso un 
voto per essersi salvato a nuoto, mentre credeva di , 
naufragare; questi perchè non è morto d’una grave 
ferita ricevuta in una rissa; colui', perchè mentre 
gli altri erano alle prese col nemico , è riuscito a 
sottrarsi dal pericolo con una felice e valorosa fuga; 
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costui perchè essendo stato condannato alle forche 
in premio delle sue buone azioni è caduto dal ca- 
pestro per la grazia di qualche santo amico dei la- 
dri, affinchè ricominciasse peggio di prima a solle- 
vare, in virtù della carità del prossimo, quelli che 
aveano le saccoccie troppo piene di danaro; uno 
per essersi messo in libertà rompendo la prigione; 
un altro per essersi rimesso a maraviglia d’una feb- 
bre gagliarda, con sommo rammarico del sig. dot- 
tore, il quale sperava fare una cura più lunga e 
più lucrosa, questi perchè in vece della morte ha 
ritrovato un rimedio nel veleno, che gli era stato 
dato: la sua moglie intanto, che già sospirava il 
momento di liberarsene , e che già si rallegrava 
della sua vedovanza, si trova nella massima afflizione 
per essere andato fallito il colpo; quegli perchè 
essendosi rovesciato insieme col carro non ha pro- 
vato alcun timore, ed ha ricondotti a casa sani e 
salvi i suoi cavalli; quest’altro perchè essendo stato 
sepolto sotto una mina è riuscito a sottrarsene felice- 
mente; queir altro, perchè essendo stato colto in fla- 
granii dal marito della sua bella, è uscito d'impac- 
cio con molta disinvoltura. 

Ora voi ben vedete che nessuno ha renduto gra- 
zie nè a Dio, nè alla Vergine, nè ad alcun Santo 
per la ricuperata saviezza. Pazzìa ha tante attrat- ^ 
live per gli uomini, che fra tutti i mali ella sola 
viene stimata un bene. Ma perchè vado io ingolfan- 
domi in questo pelago delle superstizioni? 

Se cento lingue avessi e cento boerhe^ 

E ferrea voce^ invan tutte de' stolti 
Annoverar h spezie non potrei^ 

Eò di stoltezza i vati nomi c tanti, 

Virg. En, lib. VI. 
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Taato è piena zeppa tutta la vita d’ ogni cristiano 
di simili delirj ! So bene che i sacerdoti non sono 
tanto ciechi da non comprcnde.'a deformità così ver- 
gognose; ma costoro invece di purgare lì campo del 
Signore, si studiano anzi di seminarvi e di coltivarvi 
quest’ erbe cattive con tutta la diligenza; ben cono- 
scendo quanto sogliano esse aumentare i loro gua- 
dagnuzzi. Se in mezzo a tutti questi pregiudizj sor- 
gesse qualche odioso moralista, e con un tuono apo- 
stolico facesse questa patetica, ma vera esortazione. 
« Non basta avere qualche divozione per S. Cristo- 
foro; bisogna eziandio vivere secondo la legge di- 
vina , per non fare una cattiva fine. Non basta of- 
frire una piccola moneta per ottenere i perdoni o 
le indulgenze; bisogna inoltre odiare il male, pian- 
gere, vegliare, pregare, digiunare, in una parola 
cambiar vita, praticando costantemente il Vangelo. 
Voi confidate nel tale o tal altro Santo? Ebbene, 
seguite i suoi esempj, vivete com’ egli ha vissuto, 
e meritatevi in questa maniera le grazia del vostro 
santo protettore ». Questo moralista (sia detto fra 
noi) non avrebbe torto parlando in tale maniera; 
ma da un’ altra parte trarrebbe gli uomini da uno 
stato di felicità per gettarli nella miseria e nel 
dolore. 

Una parolina intorno ad un’altra specie di matti; 
imperocché sarebbe un gran male il non esporli an- 
ch’ essi sulla scena, mentre fanno tant’ onore al mio 
impero. Voglio parlare di que’ ricchi , i quali ve- 
dendosi giunti al termine de loro giorni , ordinano 
grandiosi preparativi, onde poter fare magnificamente 
il passaggio alla tomba. È un bel piacere l’osservare 
questi moribondi applicarsi seriamente a prescrivere 
la loro pompa funebre. Stabiliscono articolo per ar- 
ticolo quante torce e quante candele devono ardere 
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ai loro funerali, quante persone vestite a bruno, quanti 
musici, quanti piagnitori devono accompagnare il 
lereiro; quasiché dovessero conservare anche dopo 





morti un qualche senso per godere di questo spet- 
tacolo; oppure sapessero con certezza, che i morti 
sogliono arrossire quando il loro cadavere non venga 
sepolto con quella magni licenza, che richiede il proprio 
stato. Finalmente pare che questi ricchi considerino 
la morte come una carica di Edile, che gli obblighi 
ad ordinare pubblici giuochi e banchetti. 

Quantunque fecondissimo sia il mio soggetto, quan- 
tunque sia obbligata a trattarlo superficialmente, 
pure non sarà mai vero eh’ io passi sotto silenzio 
que* grandi encomiatori, que’ fieri apprezzatori delia 
vana nobiltà. Non è raro il ritrovare alcuni di co- 
storo, i quali con un’ anima di fango, e con vilissi- 
me e plebee inclinazioni, vi stordiscano a forza di 
rioetere; € Io sono un gentiluomo. > Fa d’ uopo 
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proTare rantichìtà della loro stirpe? L'uno discende 
dal pio Enea; l’altro risale al primo console di Roma; 
questi viene per linea retta dal re Arturo. Vi fanno 
inoltre vedere le statue ed i ritratti dei loro auie- 



nati; vi numerano i proavi e i bisarcavoli ; vi ram- 
memorano gli antichi cognomi, e le imprese dei 
loro maggiori; mentre essi sono poco dissimili 
da una muta statua , e «lirei quasi inferiori a 
quelle stesse figure che vanno mostrando. Questi 
stolidi hanno tm’ alta opinione di loro medesimi , e 
sono sempre gonfi della sterile idea de’ loro natali; 
ma imbevuti però di questa chimera, conducono una 
vita contenta e felice. Quello poi che contribuisce 
moltissimo a far amare a costoro questo bel fanta- 
sma di nobiltà, è quello sciocco rispetto che il volgo 
insano mostra per loro; talché sembra perfino che 
risguardi questo genere di bestie, questi nobili senza 
merito* come altrettante divinità. 



9'i ELOGIO 

Ma trattando io dell’ amor proprio^ perche mi re- 
stringerò ad una o due specie soltanto di pazzi? Il 
mio caro amor proprio, che qui presente vedete, 
quanti mezzi stupendi ei non possedè per impedire 
all’ uomo d’ essere- miilcontento di sè medesimo ? 
Gettate gli occhi su quel volto: non v’ha scimia 
nè più brutta, nè più deforme,^ e nulladimeno si 
crede un bellissimo giovinotto. È giunto colui a ti- 
rare due 0 tre linee con esattezza a forza di com- 
passo ? Ei già s’ applaude in suo cuore, e si crede 
un altro Euclide. Questo qui canta un po’ peggio 
d’ un gallo? Non importa; egli si crede di avere 
una voce da paradiso. Ma eccovi un’altra specie di 
pazzia veramente amena. Vi sono alcuni che hanno 
un numeroso stuolo di servi, ognuno de’ quali ha 
qualche buona qualità, ed essi s’ immaginano che 
tutte queste buone qualità siano una dote loro par- 
ticolare. Tale era appunto presso Seneca quel ricco 
doppiamente felice, il quale volendo raccontare una 
qualche storiella, gli schiavi stavangli sempre d’in- 
torno per aiutare la sua memoria, e suggerirgli i 
nomi propri, anche i più comuni. Era d’ altra parte 
così debole quel padrone, che bastava un picciol 
soffio di vento per giitarlo a terra; e ciò non ostante 
era sempre pronto a battersi coi pugni, fidandosi 
nella forza de’ suoi schiavi, come se fosse stata sua. 

E inutile far qui passare in rivista coloro , che 
professano le arti; imperocché ben a ragione chia- 
mar si ponno i prediletti , i favoriti del mio amor 
proprio. Queste persone sono ordinariamente così 
idolatre del piccolo lor merito, che cederebbero piut- 
tosto una porzione del loro patrimonio, che confes- 
sarsi mancanti d’ abilità. 1 comici, i musici, gli ora- 
tori, i poeti : ecco, ecco i migliori amici dell’ amor 
y\oprio\ Costoro quanto più sono ignoranti, tanto 
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maggiormente credonsi perfetti neH’jirfe loro ; e pre- 
venuti cosi in proprio favore, colgono ogni occasione 
per celebrare le loro lodi. Non crediate già per 
questo che manchino d’ approvatori ; anzi sappiate 
che qualunque sciocchezza, per grossolana che sia, 
trova sempre i suoi seguaci. Ma questo è poco: 
quanto più una cosa è contraria al buon senso, 
tanto maggiore è il numero degli ammiratori; e si 
vede costantemente che tutto ciò che si oppone mag- 
giormente alla ragione, ò quello appunto che viene 
adottato colla più grande avidità. E mi dimanderete 
il perchè? Non ve l’ho detto mille volte? Perchè 
quasi tutti gli uomini sono matti. L’ ignoranza ha 
dunque due grandi privilegi, uno è quello d’ essere 
perfettamente d’ accordo coll'mnor proprio, l’altro di 
trarre a sè la maggior parte del genere umano. Voi 
sareste pertanto due volte buoni a volervi innalzare 
sopra il livello del volgo colla vostra scienza tutta 
filosofica. Cosa mai pensereste di ottenerne? Sap- 
piate che oltre il costarvi carissimo un simil passo, 
arrivereste al segno di non saper tollerare alcuno, 
e di non poter essere da alcuno tollerati; e vi ac- 
caderebbe finalmente che nessuno sarebbe capace di 
gustare il vostro genio e di penetrare i vostri sen- 
timenti. 

Mi torna in acconcio di fare un’ altra rillessione 
sull’ amor proprio: ebbene, facciamola insieme. Ogni 
uomo nascendo riceve il suo amor proprio come un 
dono della natura; ma questa madre comune non si 
è limitata al solo uomo; ha fatto lo stesso regalo 
anche alle società, di modo che non trovasi nessuna 
nazione, nessuna città, che non abbia il suo gusto 
particolare. Gl’ Ing’esi, per esempio, amano con tra- 
sporto la bellezza, la musica e i lauti conviti; gli 
Scozzesi fanno gran conto della nobiltà, e principal- 
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mente di quella che deriva dal sangue dei loro re, 
e si piccano eziandio d’essere sottili ras^ionatori; i 
Francesi si attribuiscono la pulizia e la civiltà, e i 
Parigini in ispecie vantano la loro teologia ; gl’ Ita- 
liani decantano la loro letteratura e la loro eloquen- 
za. Ogni nazione in una parola si compiace d’essere 
la sola veramente incivilita, e senza ombra di bar- 
baria. Si può dire che i Romani siano i più infa- 
tuati di quest’ ultimo genere di felicità : Roma mo- 
derna sogna tuttavia di partecipare della grandezza 
dell’ antica Roma. I Veneziani sono felici per l’alta 
opinione della loro nobiltà. Si vantano i Greci di 
essere stati gl’ inventori delle arti e delle scienze, 
e d’ essere i discendenti di quei famosi eroi, che 



hanno fatto una volta tanto romore al mondo. I 
Turchi, e tutti quegli altri popoli simili a loro, i 
quali non sono propriamente che un ammasso di' 
barbari , si millantano di essere i soli che vivano nel 
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grembo della vera religione, e mettono in derisione 
le superstizioni, l’idolatria de’Cristiani Ma che cosa 
dirò dei Giudei ? Costoro vivono arcicontentissimi 
nella aspettazione del loro Messia appoggiandosi 
completamente alle promesse del loro Mosè. Gli Spa- 



gnuoli tutta si riserbano la gloria della guerra ; e 
i Tedeschi si pavoneggiano della loro statura gigan- 
tesca, e della loro abilità nella scienza della magia. 

Orsù, finiamola una volta, poiché la materia sa- 
rebbe interminabile. A fianco deU’nmor proprio tro- 
vasi sempre la sua buona sorella V aduladone. Impe- 
rocché, ditemi un poco, in che cosa consiste Vamor 
proprio ? Non consiste egli forse nell’accarezzare, nel 
compiacere, nelfadular sé stesso? Al giorno d’oggi 
ha la disgrazia questa povera adulazione di essere 
molto screditata: ma da chi? Da tutte quelle per- 
sone che s’offendono più dei nomi, che delle (ose. 
Si crede che Vadulazione non possa combinarsi con la 
buona fede ; oh che falsa ideal Le bestie stesse non ci 
fanno vedere l’opposto? Invano si cercherebbe un ani- 
male più cortigiano ed adulatore del cane, e ciò non 
ostante chi può vantarsi d’essere più fedele di lui? Lo 
scoiattolo addimesticato cerca sempre di giuocare ed 
è neroiò' forse men amico deiruomo ? Non ignoro che 
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v’ ha una pessima adulazione^ per mezzo aeiia quaie 
i furbi e i beffardi sogliono rovinare, o prendersi 
giuoco dei miseri stolti e vanagloriosi, ma questa 
non è la mia adulazione prediletta; e voglia il cielo 
eh’ io mai non la conosca ! La mia nasce dalla dol- 
cezza, dalla bontà, dalla rettitudine del cuore; e 
tanto' s’ avvicina alla virtù, quanto n’ è lontano un 
carattere ruvido, insocievole e molesto, e come dice 
Orazio che disgusta ed allontana. La mia adulazione 
' rianima gli spiriti avviliti, rallegra i malinconici, 
stimola i poltroni, risveglia gli stupidi, solleva gl in- 
" fermi calma i furibondi, forma e mantiene gli amori. 
La mia adulazione alletta i figliuoli alla fatica ed 
allo studio, consola i vecchi; e sotto il manto della 
lode rimprovera ed istruisce i monarchi senza oltrag- 
giarli : la mia adulazione finalmente fa che gli uo- 
mini a guisa d’ altrettanti Narcisi, siano innamo- 
rati di se stessi, dal che nasce la principale felicitìi 
della vita. 

Chi mai vide un ufficio più tenero e più obbli- 
gante di quello che si prestano due buoni ed onesti 
somari strofinandosi vicendevolmente? Egli è a que- 



sto minuto uffizio, a cui in gran parte è diretta l’elo- 
quenza, molto la medicina, e più di tutto la poesia: 
dico inoltre che adulazione è il mele, è il con 
dimento di tutta l’umana società. I savj dicono, ohe 
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nn gran male è T essere incannato, ed io invece so- 
stengo, che il non esserlo è il maggiore di .tutti i 
mali. E una grande stravaganza il voler far consi- 
stere la felicità de T uomo nella realtà delle cose, 
mentre essa propriamente dipende solo che dall’o- 
pinioue. Tutto è nella vita così oscuro così di- / 
verso, rosi opposto che non possiamo assicurar- 
ci di alcuna veri à. Tale era appunto il princi- 
pio dei miei accademici , i quali si mostravano 
in questo meno orgogliosi di tutti gli altri filo- 
sofi. Che se vi sono delle verità , le quali per es- 
sere ben dimostrate non lasciano luogo a dubbio, 
dimando io, quanto non disturbino la tranquillità, 
e i piaceri della vita? Gli uomini finalmente vo- | 
gliono essere ingannati, e sono sempre pronti a 
lasciare il vero per correr dietro al falso. Ne bra- 
mate una prova sensibile e incontrastabile? Andate 
alle prediche, e vedrete, che quando lo schiamazza- 
tore (oh che ingiuria! perdonatemi mi sono ingan- 
nata) voleva dire, quando il predicatore tratta la 
materia seriamente, e colla ragione alla mano, al- 
lora si dorme, si sbadiglia, si tossisce, si soffia il 
naso, si abbandona il corpo, e si annoia da tutte le 
parti: ma se l’oratore intesse, come spesso ac- 
cade, qualche vecchia favoletra, o qualche prodigio 
di leggenda, allora tosto si scuote l’udienza, si de- 
stano i sonnacchiosi, tutti gli uditori alzano la testa, 
spalancano gli occhi, tendono le orecchie. Non avete 
mai fatto osservazione, che quando si celebra in chiesa ' 
la festa di qualcuno di que’ santi poetici, e romanze- 
schi, per esempio d’ un S. Giorgio, d’un S. Cristo- 
foro , d’ una santa Barbara , suole spiegarsi una 
pompa, ed una divozione assai maggiore di quella, 
colla quale si festeggiano e S. Pietro, e S. Paolo, 

Elogio dilla Pussiu 7 


Digitized by Googlc 



98 ELoaio 

ed anche lo stesso Uedeniore? Ma non è questo il 

luogo di tal quistione. 

Ritorniamo al nostro assunto. Quanto costa mai 
poco r acquisto della felicità d’opinione I Quelli che 
cercano di riporre la felicità nel godimento delle 
cose, osservino, di grazia, quali e quante pene so- 
gliono cagionare gli oggetti anche meno importanti. 
Possiamo giudicarlo dalle sole difficoltà, che s’incon- 
trano nello studio della grammatica. L’opinione all’in- 
contro si concepisce senza sforzo, s’ insinua da sè 
medesima nel cuore, e contribuisce egualmente, e 
forsr più dell’ evidenza e della realtà delle cose, alla 
felicità della vita. Se un aifamato mangia dei salumi 
imputriditi, al cui fetore un altro sarebbe obbligato 
a turarsi il naso, e li mangia con tanto gusto, come 
se fossero il cibo più squisito, dimando io, s’egli è 
per questo meno felice ? All’incontro se uno svogliato 
mangiasse delle vivande eccellenti, ma senza provarne 
alcun gusto, anzi con nausea, in tal caso ove sarebbe 
la sua felicità? Per un uomo che abbia una brut- 





tissima moglie, ma che a lui paia perfettamente 
bella, non e lo stesso come so avesse dossata una 
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Venere ? Quello stolto che avendo un cattivo e mi- 
serabilìssiroo quadro, erede di possedere una pittura 
di Zeus! 0 d’ Apelle , e mai non si stanca di con- 
templarlo e di ammirarlo, non è egli incomparabil- 
mente più felice di colui, che avendo pagato a caro 
prezzo un quadro di questi eccellenti pittori, non 
provasse un egual piacere a contemplare le opere 
loro ? 

Conosco un uomo, che ha 1’ onore di portare il 
mio nome, il quale poco dopo le nozze legalo a sua 
moglie dei falsi brillanti, ed essendo costui un fa- 
ceto corbellatore, fece credere alla sposa che quelle 
pietre fossero buone, e che gli costassero una gran 
somma. Ora, cosa mancava al piacer della sposa? 
Ella godeva di ornarsi con questi pezzi di vetro; 
non si stancava mai di rimirarli, ed era contentis- 
sima di possedere questo imma^^inario tesoro, come 
se fosse stato reale. Intanto il marito avea rispar- 
miato una spesa non indifferente, e godeva dell’er- 
rore di sua moglie, la quale gli professava la stessa 
obbligazione, come se le avesse latto un magnifico 
regalo. 

Meritano d’ esser posti in questa classe gli abita- 
tori della caverna di Platone (1). Vedono gli stolti 
le ombre, e i simulacri delle diverse cose; gli am- 
mirano; ma non cercano di più, e ne sono conten- 
tissimi : osservano anche ì filosofi gli stessi oggetti; 
ma essendo fuori delia caverna, ne approfondiscono 
i misterj. Gli uni e gli altri non ne provano forse 
lo stesso piacere? Se il ciabattino Micillo (2), di 

(1) Platone poneva gli uomini, schiavi delle proprie pas- 
sioni, come relegati in una caverna. 

(2) Secondo Luciano era Micillo un povero ciabattino, il 
quale, avendo una volta cenato a maraviglia in casa d’un 
suo ricco vicino sognò nella notte d’esser divenuto ricco, e 
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coi parla Luciano, avesse potuto passare il resto 
de’ suoi giorni in quei bellissimo sogno che faceva 
mentre lo hanno svegliato, qual migliore felicità 
avrebb’ egli potuto augurarsi? Non passa dunque 
alcuna differenza tra i savi ed i pazzi, se pure non 
sono più felici i secondi. Sì, questi lo sono senz’altro 
per due titoli, uno, perchè la felicità de’ pazzi non 
costa niente, basta a formarla un poco di persua- 
sionceila; l’altro, perchè i miei pazzi sono felici 
insieme con molti altri: imperocché egli è impossi- 
bile di gustare un bene, quando si goda solo. I 
savi poi sono in numero così scarso , che non 
meritano nemmeno la pena di parlarne, e bramerei 
anche di sapere s’ egli è possibile di rinvenirne 
qualcuno? Nel corso di tanti secoli la Grecia si 
vanta d’ aver prodotti solo sette sapienti : gran pro- 
digio invero 1 11 genere umano, se si vuole, è molto 
debitore a questa felicità della Grecia! Ve ne sono 
stati dunque sette? Predate però il cielo che non 
vi venga il prurito di notomi zzarli con accuratezza; 
altrimenti (vi giuro per Ercole, e ci scommetto la 
testa) non trovate certamente una metà di filosofo, 
e forse neppure un terzo. 

Voglio ancora lodarmi per un altro verso. Fra i 
molti vanti che i poeti sogliono dare a Bacco, quello 
che si tiene, ed è veramente il primo, si è ch’egli sgom- 
bra e dilegua dall’ animo de’ mortali le cure, le in- 
quietudini e la tristezza, ree figlie della ragione; 
ma per breve tempo, giacché dopo poche ore di 
sonno ritornano esse prontissime a tormentare^ e 

di godere tulli i beni deh’ opulenza ; ma avendolo il suo 
gallo svegliato col cauto, ne provò tanto dispiacere, e montò 
talmente sulle fune, che poco mancò non uccidesse l’ira por- 
tuQo cantore. 
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come suol dirsi di gran galoppo. Ora dod è senza 
comparazione maggiore il bene che io faccio ai mortali? 
Gl’inebbrio io pure, e ad essi tolgo egualmente la ra- 
gione; ma la mia ebbrezza è ben diversa da quella di 
Bacco; essa riempie Tanima dì gioia, di tripudio, di 
delizie, dura per tutto il tempo della vita, senza co- 
stare nè danaro, nè pentimenti. 

Gli uomini mi devono ancora professare una par- 
ticolar obbligazione, perchè non permetto che vi 
sia alcuno fra ' loro, il quale più o meno non senta 
gli effetti della mia beneficenza. Tutte le altre 
Divinità non compartono egualmente ai mortali i 
loro favori. Non cresce dappertutto quel vino gene- 
roso e grato, che scaccia le cure moleste, e riem- 
pie T animo anche il più malinconico d'allegria, 



di coraggio e di speranze. Venere accorda di rado 
il dono della bellezza ; Mercurio concede a pochi la 
eloijuenza^ ed Ercple è scarso dispcnsatore delle rie- 
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chezze: l’ omerico Giove a pochissimi pone sul capo 
la corona; Marte rifiuta sp«<sso ai due eserciti il suo 
soccorso; Apolline rende talvolta spiacevoli rispon- 
si a quelli, che consuliaoo il suo oracolo; il fi- 
gliuol di Saturno lancia frequentemente le sue 
saette; Febo manda talora la peste, e Nettuno fa 
perire più persone, che non ne salvi. Rispetto poi 
a quelle orribili Divinità dette Vejovi^ come sa> 
rebbero Plutone, la Discordia, la Pena, la Febbre, 
ed altre simili che potrebbero chiamarsi piuttosto 
carnefici che Divinità, non vale assolutamente la 
spesa che io mi brighi di farne parola. Egli è dun- 
que vero che gli altri Dei non sono buoni e be- 
nefici verso tutti i mortali, e che la sola Dea Paz- 
zia è queir unica che abbraccia co’suoi favori tutto 
il genere umano. Il più mirabile poi si è, che la mia 
generosità non è macchiata d' alcun interesse ; io 
sola non esigo nè voti, nè offerte; e la mia Deità 
non s’ offende, nè ordina vittime di espiazione qua- 
lora sia stata ommessa qualche cerimonia del mio 
culto. Io non metto sottosopra il cielo e la terra per 
vendicarmi di qualcuno, che avendo invitati tutti gli 
altri Dei, mi abbia sola dimenticata a casa, e non 
m’ abbia messo a parte dell’ odore e del fumo delle 
sacrificate vittime. Bisogna proprio che a conf isione 
e vergogna degli Dei io dica che si mostrano tanto 
incontentabili e capricciosi, che sarebbe assoluta- 
mente minor male lasciargli in abbandono che ado- 
rarli. Dovrebbesi far con loro quello che si suole 
colle persone intrattabili e corrive al far male; cioè 
troncare con essi ogni corrispondenza, dal momento 
che costa troppo cara la loro amicìzia. 

Eppure chi mai crederebl>e che questa mia con- 
dotta mi dovesse attirar le beffe? Finora, dicesi co- 
munemente, nessuno ha pensato a rendere alla Pazzia 
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gli onori divini ; nessuno le ha consecrato alcun tem* 
pio; nessuno 1’ ha nudrita coi vapori delle vittime. 
Per parlarvi con franchezia, e credo d’avervelo già 
detto, tanta ingratitudine mi fa grandissimo stupore, 
ma poco mi curo andie di questo, e secondo la 
naturale mia facilità prendo la cosa in buona parte. 
Putirei di savie^^ia, e sarei indegna di essere la 
Pazzia, se bramassi questi onori divini. Che cosa mi 
si offrirebbe sopra gli altari? un poco d’incenso, un 
po’ di farina, un qualche caprone, un qualche porco; 
ed io permetterei che si scannassero queste bestie 
innocenti per ricrearmi l’odorato? Oh che ridicole 
bagai ielle! lo ho un culto, sì, ne ho uno esteso al 
par del mondi», e me lo rendono tutti i mortali: e 
perhno i teologi lo consolidano col loro esempio, lo 
non ho la barbara e crudele ambizione di Diana, che 
si compiace di vittime umane, e credo invece d’es- 
sere re igiosamente servita e venerata, quando mi 
vedo scolpita in ogni cuore, quando dappertutto mi 
vedo espressa coi costumi e rappresentata col modo 
di vivere. 

À proposito di culto, quello che i cristiani rendono 
ai loro santi non s’aggira quasi mai sul loro amore, 
e sulla loro imitazione. Oh quanti vi .sono che in 
pien meriggio accendono senza bisogno delle candele 
ai piedi della Vergine madre di Dio! Ma quasi nes- 
suno si ritrova che segua i suoi esempj di castità, 
di modestia, di zelo per la causa della virtù. Ep- 
pure r imitazione delle loro virtù sarebbe l’ unico 
culto che maggiormente gradir potrebbe ai beati in 
cielo. 

A che ho poi da bramare un tempio, se ne ho 
uno così vasto e così bello com’ è tutta la terra? 
lo non manco nè di ministri, o sacerdoti, se non 
in que’lttoghi ove non esiste alcun uomo. Non vor- 
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rei poi che mi credeste così stolta da curarmi di 
statue e di ritratti: simili figure sarebbero di mol- 
to pregiudìzio al nostro culto. Imperocché suole 
spesso accadere, che gli stupidi e materiali di- 
voti prendano la statua per il santo, e in questo 
caso mi toccherebbe la sorte di quelli, che ven- 
gono soppiantati dai loro vicarj. Tutti i mortali 
sono statue a me erettè, sono una viva immagine 



di me, e lo sono anche a marcio loro dispetto. Per- 
tanto acconsento di buona voglia che gli altri Dei 
abbiano dei templi, Funo in un angn'o della terra, 
Faltro in un altro; e che vcugano festeggiati solo 
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in certi giorni deU’anno. Adorisi pure Febo in Rodi, 
Venere in Cipro,” Giunone in Argo, Minerva in Ate- 
ne, Giove sul Monte Olimpo, Nettuno a Taranto, 
Prìapo a Lampsaco: ma la mia condizione divina 
sarà sempre più gloriosa della loro; finattantocbè la 
terra sarà il mio tempio, e saranno vittime mie 
tutti i mortali. 

Potrebbe forse sembrare a taluno che io spac- 
ciassi impudenti menzogne; ma voglio farvi toccar 
con mano, che questa è la pura verità. Riflettiamo 
un momento sulla vita umana; e se io' non vi pro- 
verò che sono la Dea, alla quale tutti gli uomini 
sono maggiormente obbligati, e quella altresì che 
dallo scettro fino al bastone del pastore stimano più 
d’ogni altra cosa, sono disposta a non essere mai 
più la Pazzia. Non voglio però prendermi la briga 
di orrore tutte le condizioni, poiché sarebbe troppo 
lunga una simile carriera; io pertanto mi limiterò 
ad indicarne le principali, dalle quali si potrà facil- 
mente inferire il resto. 

Incominciando dal volgo, e dalla minuta plebe, ' 
non v’ha dubbio ch’essa totalmente non m’appar- 
tenga; imperocché tanto abbonda in ogni sorta di 
pazzie, tante ne inventa ogni giorno, che non ba- 
sterebbero mille Democriti per riderne suflicente- 
mente, e questi mille Democriti avrebbero ancora 
bisogno di un altro Democrito per rider di loro. É 
cosa incredibile a dirsi, quanto ogni giorno questi 
materiali omicciuoli servano di trastullo, di riso e 
di ricreamento agli Dei. Ma perché ne siate con- 
vinti é bene che vi dica una cosa. Gli D-i sono 
sobri fino all'ora del pranzo, ed impiegano queste 
ore antimeridiane in contenziose deliberazioni, e nel- 
l’ascoltare le preghiere de’mortali. Terminata poi la 
mensa, allorché sentonsL andar alla testa i vapori 
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del nettare tracannato a lari;hi sorsi, non sanno più 
applicarsi ad ogi^ctti di qualche importanza. Cosa 
credete voi che facciann all »ra per rassettare il cer- 
vello? Si riuniscono tutti nella parte più eminente 
del ciclo, e stando colà assisi guardano in giù, e 
sono per essi un amenissimo spettacolo le varie o- 
perazioni degli nomini. Dio immortale! Che bella 
e ridicola commedia risulta da tutti i diversi mo- 
vimenti de'pazzi ? Ben io Io posso dire, poiché tal- 
volta intervengo a questa ricreazione delle poetiche 
Divinità. 

Uno è innamorato perdutamente d’una donnic- 
ciuola, e quanto meno è corrisposto, tanto più s’ac- 
cende l'amorosa sua passione . un altro sposa la dote 
e non la giovane; costui prosuitui>ce a chicebesMia 
la propria moglie, e colui, agitato dal demonio della 
gelosia, veglia come un Argo sulla condotta della 
sua sposa. Quali stranezze non si dicono, e non si 
fanno quando muore qualche prossimo parente? Si 



arriva persino a prezzolare delle persone, perchè 
ùngano di piangere, e smaniarsi come tanti comi- 
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ci. Quanta più è la gioia che si prova nel cuo- 
re, tanto maggioro è il cord iglio che si affetta sul 
volto, per cui nacque -quel proverbio de’ Greci. 
« Colui piange sulla tomba della rnairigna >. Questi 
raccoglie tutto quanto può avere da ogni pane, e 
di tutto ne fa un presente al suo \entre, a costo 
anche di morir di fame dopo aver soddisfatta la sua 
ingordigia; quegli ripone tutta la sua felicità oel- 
l’ozio e nel sonno. Vi sono alcuni, che, sempre in 
moto per gli affar*i altrui, trascurano affatto i loro 
interessi. Vedonsi di quelli che fanno dei debiti per 
pagarne degli altri, e quando si credono ricchi, tro- 
vano che son falliti Quegli vivendo da povero non 
conosce altra felicità, che arricchire il suo erede. 
Costui ingordo di beni, scorre i mari in traccia d’un 
incerto guadagno, c affida aU’onde ed ai venti una 
vita, che non potrebbe riscattare con tutto l’oro del 
mondo. Un altro, sitibondo di sangue, vuol piut- 
tosto tentare una sorte migliore in mezzo ai peri- 
coli ed agli orrori della guerra, che passare i suoi 
giorni comodi e tranquilli in seno al a sua famiglia. 
Questi si promette una pingue eredità, se può ar- 
rivare ad impadronirsi dell’animo di quel vecchio- 
ne, che morrà senza eredi; oppure se ha la for- 
tuna di cattivarsi la grazia, ed il favore di quella 
ricca veccbierella. Ma quanto poi ridono gli Dei, 
allorché vedono questi pescatori di danaro restar 
presi nelle proprie loro reti. 

I mercadanti poi soprattutto sono i più sordi e 
stolti attori del teatro della vita umana; non v’ha 
cosa più vile della loro professione, e per compi- 
mento dell’opera re^iercitano nella più sporca ma- 
niera. Comunemente sono spergiuri, bugiardi, ladri, 
ingannatori, impostori; c ciò non o'^tanie sono te- 
nuti in grande c«ii>aidercuic>ne a nmuvo delle loro 
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ricchezze: anzi trovano persino dei frati adnlatori e 
particolarmente fra i mendicanti, che fanno loro 
umilmente la corte, e che pubblicamente danno ad 
essi il nome di venerabili, a hne di scroccar loro 
qualche porzione dei mal acquistati tesori. Al* 
trove vedonsi alcuni seguaci di Pitagora, che opi* 
nando con questo filosofò essere comuni tutti i beni, 
si usurpano in buona coscienza tutto ciò che pos* 
sono, come se conseguissero una legittima eredità. 
Vi sono altri, i quali essendo ricchi nella loro im* 
maginazione, vanno fingendosi bellissime chimero 
di fortuna , e vivono felici nelle loro speranze. 



Alcuni vogliono passar per ricchi, quantunque man- 
chi loro talvolta perfino il necessario. Uno s’aifretta 
a scialacquare tutti i suoi beni, ed un altro sta 
sempre intento ad ammassare per vie lecite ed il* 
lecite tutto quello che può. Chi è smanioso d’ot- 
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tenere una carica, e chi preferisce a tutto il sedersi 
ozioso in un angolo del suo focolare. S'arrabbiano 
i litiganti per la lentezza» della procedura, e pare 
che gareggino a chi può più arricchire un giudice 
venale ed un avvocato prevaricatore, i quali non 
hanno altro scopo che prolungare la lite ad essi 
solo vantaggiosa. Gli uomini torbidi e sediziosi cor- 
rono dietro alle novità, e grinquieti meditano sempre 
grandiose imprese. Alcuni intraprendono il peliegri- 
UHggio di Gerusalemme, di Roma, di S. Giacomo, 
ove non hanno che fare, e intanto lasciano in ab- 
bandono nelle proprie case le mogli e i figli, che 
avrebbero gran bisogno della loro presenza. 

Se poteste finalmente osservare dal mondo della 
luna, come già Menippo, le in numerabili agitazioni 
de’mortali, voi credereste certo di vedere una fitta 
nube di mosche, o di zanzare che rissano, che s’in- 
sidiano, che si fan guerra, che s’invidiano, che si 
spogliano, che scherzano, che amoreggiano, che na< 
scono, che invecchiano, che muoiono. Non potete 
figurarvi gli orrori e le rivoluzioni, di cui rièm- 
pie la terra quell’ animaluccio sì piccolo, e di si 
poca durata , volgarmente chiamato uomo. Tante 
volte un lieve turbine di guerra ò di peste, basta 
a rapirne e a dissiparne in un momento molte mi- 
gliaia. Ma io stessa sarei stolta in sommo grado, e 
meriterei che Democrito facesse di me le più gras- 
se risa, se pretendessi di voler descrivere tutte le 
stravaganze e le pazzie del volgo. Passiamo per- 
tanto a parlare di coloro, che conservano fra gli 
uomini un’apparenza di saviez/a, e tengono dietro, 
come dicono essi, a questo ramo d’ oro di Vir- 
gilio. 

Fra questi tengono il primo posto i grammatici, 
ossia i pedanti. Questa specie d’uomini sarebbe al 
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certo la più miserabile, la più afflitta, la più invisa 
agli Dei, se io non mi prendessi cura di mitigare 
grincomodi di una tal professione con un genere 
particolare di pazzia. Non sono soggetti costoro so- 
lamente a quelle cinque imprecazioni e flagelli del- 
l’epigramma g^eco, ma ben^l a seicento altri. Co- 
storo sempre famelici e luridi in quelle loro scuole 
(o per meglio dire in quelle loro galere, o luoghi 
di supplizj e di tormenti), in mezzo ad un armento 
di ragazzi, invecchiano nelle fatiche, diventan sordi 
nello schiamazzo, intiSichiscono nel puzzo , e nello 



sozzure. Eppure chi ii cre ierebbe? Per opera imaj 
credonsi i pedanti i primi uomini del mondo. Non 
potete immaginarvi il gusto ^he provano costoro a 
fa'* tremare i loro tìmidi sudditi con un’aria minac* 
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dosa, e con voce altitonante. Armati di sfene, di 
verghe, di staffili, noi hanno che a decidere del 
castigo, essendo essi nello stesso tempo, e parti, e 
giudici , e carnefici. Ra><somigliano proprio a quel- 
l’asino della favola, cb'essendosi posta indosso la 
pelle d’un lione, credevasi al par di lui valoroso. 11 
loro sucidnme sembra ad essi una vera mondezza; 
il puzzo è il loro profuuio, e credendosi tanti re 
in mezzo alla miserabilissima loro schiavitù, non 
vorrebbero cambiare la loro tirannide con quella di 
Falari le o di Dionigi. Quello poi che soprattutto 
contribuisce a renderli felici è quell’alfa idea che 
eglino hanno della loro erudizione. Sebbene non 
facciano che infondere insignificanti parole, e in- 
sulse frivolezze nelle menti de’giovani alla lor cura 
affidati, pure, Dio buono I credono un nulla a con- 
fronto di essi e i Paleinoni, e i Donati (1). Non so 
neppure con quai prestigj sappiano costoro infa- 
tuare le goffe madri, e gl'idioti padri dc’loro sco- 
lari, a segno di farsi tener da essi realmente per 
qne’valenti uomini che si vanno da loro medesimi 
spacciando. Aggiungiamo a ciò anche quell’altro ge- 
nere di piacere ch’essi provano ogni qualvolta riesce 
loro di scoprire in qualche vecchia cartaccia tutta 
sporca e guasta dai tarli, il nome della madre 
d’ Anchise, o qualche vocabolaccio comunemente ignoto, 
bubsequam^ per esempio, bovinatoremy manticuìalorem; 
0 se hanno la fortuna di scavare qualche pezzo d’una 
lapide antica, sulla quale trovinsi scolpiti dei carat- 
teri tronchi. Ah per Giove immortale I Che tripudio, 
che trionfo, che applausi I Non fu certo piò lieto 
Scipione per aver soggiogata l’Africa, nè Dario per 
la conquista di Babilonia. E indicibile la gioia che 


(i) Palemonc e Donalo furono due celebri grammatici. 
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provano questi pedanti, allorché andando di porta 
in porta a leggere i loro freddissimi ed insulsi ver* 
sicoli, trovano pure qualche ammiratore. Già già ere* 
donsi nuovi Virgìlj, e non so anche se si figurino 
che r anima di Marone sia passata nel loro cervel* 
lo. Oh quanto è bello il vederli rendersi tra loro 
lodi per lodi, ammirazione per ammirazione, grat* 
lamento per grattamento !' Se per caso poi un uomo 
dell’arte ha sbagliato qualche costrutto e che un altro 
più penetrante di lui se ne sia accorto, oh Dio 1 che 
scene, che dispute, che ingiurie , che invettive ! A 
proposito di grammatica voglio raccontarvi un bel- 
lissimo fattarello: la storia è vera, e m’abbia, se 

10 mento, tutti i grammatici contro. Guardate che or* 
' ribile protesta ! Conosco un uomo sessagenario , il 

quale sa per eccellenza il greco, il latino, le mate- 
matiche, la filosofia, la medicina. Ora sareste mai 
capaci d’indovinare in che cosa questo dotto univer- 
sale s’occupi da veiit’anni in qua? Avendo lasciati 
da parte tutti gli altri studj, non si applica che 
alla grammatica, mettendo il suo cervello ad una con- 
tinua tortura. Egli non ama la vita che per avere 

11 tempo di sciogliere qualche difficoltà di quest’arte 
importante, e morrebbe contento, quando avesse ri- 
trovato un metodo sicuro di ben distinguere le otto 
parti dell’orazione: cosa che, secondo lui, non hanno 
ancora potuto perfettamente cons>*guire nè i Greci, 
nè i Latini. Voi vedete bene che l’ oggetto è di 
somma importanza pel genere umano. Di fatto che 
miseria non è quella d’esser sempre in pericolo di 
prendere una congiunzione per un avverbio? Un tal 
equivoco meriterebbe una guerra sanguiuosa. Voglio 
ora farvi osservare che vi sono più grammatiche che 
grammatici: il solo Aido, uno de’miei Aivoriti in questo 
genere, ne ha pubblicate cinque; e il mio conoscente 
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le studia tutte, sebb<;ne siano scritte con uno stile 
barbaro e ributtante; le analizza tutte da capo a 
fondo, portando somma invidia a coloro che scrivono 
anche malamente su tale mate< ia, e tremand » sem> 
pre pel dubbio che non gli rapiscano la gloria ed 
il frutto delle sue lunghe fatiche. Che vi pare di 
questo ridicolo sapiente ? 11 chiameremo noi pazzo o 
delirante ? Chiamatelo come volete, purché m’accor* 
diate, che quest’animale sopraccaricato di mis*^rie e 
per opera mia così contento, così innamorato di sé 
stesso e della sua sorte, che non si vorrebbe cam- 
biare coi più rictihi e più potenti re delia terra. 

1 poeti non mi sono tanto debitori come costoro, 
ma non è già perchè non siano pazzi anch’essi ; ma 



piuttosto perchè souo in diritto d’esser membri ex 
professo del mio partito. Già da molto tempo si è 
detto c che i poeti e i pittori formano una nazione 
libera ». I poeti fanno consiatere tutta la loro arte 

Elogio d*lla PaszVi u 
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nello spacciare frottole e favole ridicole per allet- 
tare l’orecchio degli stolti. Eppure appoggiati a que- 
ste ridicolezze, si confidano di ottenere una divina 
immortalità, e la promettono ancora agli altri. L’a- 
mor proprio e 1’ adulazione sono i loro indivisibili 
consiglieri ed io non ho adoratori piu fidi, ne più 

costanti di loro. , i n • 

Gli oratori appartengono egualmente alla mia 
setta; ma devo confessarvi che non sono i miei sud- 
diti più fedeli, perchè se la intendono qualche poco 
coi filosofi. Ciò non oshinte, oltre che sono ambe 
essi pieni di amor proprio e di vanità, non man- 
cano d* essere fecondi in frivolezze , e i piu cele- 
bri hanno scritto con serietà lunghi trattati sulla 
maniera di scherzare. L’ autore, chiunque egli sia, 
che dedicò ad Erennio V arte del dire , annovera 
la pazzia fra le varie specie di facezie. Quintiliano 
medesimo, principe de retori, ha composto in- 
torno al riso un capitolo più voluminoso dell7- 
liade di Omero. Secondo questi scrittori la follia 
ha una forza maggiore della ragione, perchè tante 
volte quello che non si può conseguire con nessun 
argomento, si ottiene con una lepidezza. Finalmente 
non vorrei essere la Pazzia, se l’arte di muovere il 
riso con piacevoli sali non fosse tulta opera mia 


particolare. 

Eccovi un’altra specie di persone a presso a poco 
della medesima pasta , voglio dire di coloro , che 
ambiscono una fama immortale col pubblicare dei 
libri. Tutti, in generale sono di mia appartenenza 
questi scrittori; ma quegli in ispecie che pubbli- 
cano solo insipidezze. Rispetto poi a quegli autori 
che scrivono per pochi, cioè per le persone di fino 
gusto e di buon naso, che non ricusano il giudizio 
di Persio e di Lelio, vi confesso ingenuamente che 
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costoro meritano più compassione che invidia. Im- 
mersi in mia continua applicazione, pensano, ripen- 
sano, aggiungono, cambiano, levano, rimettono, li- 
mano, rifondono, fanno, cancellano, consultano; e 
con tutte queste pene passano forse nove o dieci 
anni, giusta il precetto d'Orazio, prima che il ma- 
noscritto sia pubblicato colle stampe. Oh quanto mi 
fanno pietà questi scrittori ! Essi non sono mai 
contenti del loro lavoro; e pure qual ricompensa 
hanno a sperare? Ohimè! un poco di fumo, un pic- 
co! numero di leggitori, una lode incerta. Ma ditemi 
proprio senza simulazione: queste tenui bagattelle 
contrappcsano forse il sacriticio del sonno, più dolce 
d'ogni cosa, della tranquillità, dei piaceri; in una pa- 
rola di tutte le dolcezze della vita.^ Bisogna ancora 
aggiungere, che questi ricercatori di una sognata 
immortalità rovinano la loro salute, impallidiscono, 
dimagrano, diventano cisposi, e talvolta anche cie- 
chi; sono sempre miserabili, invidiati, privi d’ogni 
piacere; e ottengono alla fine di accelerarsi tutti i 
mali della vecchiaia ed anche la morte stessa. Quel 
nostro saggio però stima un rimedio sufficiente a 
tanti mali l'approvazione di uno o due cisposi della 
sua classe. 

Ma parliamo un poco d’un autore che scriva sotto 
i miei auspicj , e di cui io sia la Minerva. Non co- 
noscendo costui nè meditazione, nè tortura di cer- 
vello, nè veglie, scrive tutto ciò che si sogna, o che 
gli cade in mente, sembrandogli ogni cosa mira- 
bile e divina. Appena la sua penna può tenner 
dietro alla rapidità della sua immaginazione e dei 
suoi pensieri. Non costandogli che un lieve consumo 
di carta, scrive un mondo di spropositi e d’imper- 
tinenze, persuaso che pubblicando delle scempiag- 
gini incontrerà luaggioimoato l’ approvazione della 
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maggior parte, cioè di tutti gli stolti, e di tutti gl’i- 
gnoranti. Ora chi mi negherà, che quest’uomo non 
sia veramente beato? Voi mi risponderete, che così 
operando bisogna però rinunciare affatto alla speranza 
d’essere approvato dai veri dotti. Capperi, che gran 
sagr>ficio ! Rare volte addiviene che questi fini e savi 
critici leggano il mio autore, ma quando anche tutti 
lo dovessero leggere potrebbesi egualmente disprez- 
zare il loro suffragio per secondare gli stolti ed igno- 
ranti, i voti de’ quali sono il voto di quasi tutto il 
genere umano; e dubitereste voi di questa verità? 

L’intendono ancora meglio i plagiarj, i quali con 
somma felicità si appropriano le opere altrui, e go- 
dono una gloria, che quegli, ai quali l’hanno ru- 
bata, si sono procacciata con una immensa fatica. 

' Non è già che ignorino questi impudenti che un 
giorno 0 l’altro deve scoprirsi il lor ladroneccio, ma 
sperano almeno approfittarne per qualche tempo. 
È un gusto matto il vedere come si pavoneggiano 
costoro quando si fanno loro degli encomj; quando 
passando per le contrade vengono mostrati a dito, 
e si sentono dire: Osservatelo^ vedetelo là quell’uomo 
veramente ammirabile; quando vedono i loro libri beo 
legati e ben tenuti nella bottega di qualche libraio. 
1 loro nomi si leggono in capo ad ogni pagina, e ve 
ne sono almeno tre, tutti forestieri, e rassomiglianti 
ai magici caratteri. Questi nomi, per Giove immor- 
tale, non hanno alcun significato, e non sono in so- 
stanza che veri nomi! Riguardando d’altra parte la 
vastità della terra, si può dire che pochissimi siano 
quelli che intendano que’nomi,e più pochi ancora 
quelli che li lodino; non essendo men diverso il gu- 
sto tra gl’ignoranti che tra i sapienti. Suole anche 
spesso accadere che questi nomi siano inventati e 
presi in prestito dagli antichi. Chi gode, per esein- 
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pio, chiamarsi Telemaco, chi Steleno, chi Laerte, 
ehi Policrate, chi Trasimaco, ecc. I nostri plagiarj 
si gloriano di far rivivere questi nomi di morti e 
adottarli; ma farebbero egualmente bene a nomi- 
narsi camaleonti, zucche, ecc.; oppure, secondo l'u- 
so di alcuni tilosofi, intitolare i loro libri A o B. 
Ma è graziosissimo il vedere questi asini incensarsi 
tra loro nelle lettere, nelle poesie, e negli elogi. 
Voi vincete Alceo (1), dice 1’ uno; e voi, Calli- 
inaco (2), Taltro risponde; voi ecclissate l’oratore 
romano; e voi superate il divino Platone. Talvolta 
questi generosi campioni si sfidano recìprocamente, 
per accrescere coll’ emula '.ione la propria fama. Il 
pubblico intanto sta sospeso, non sapendo a quul 
partito appigliarsi nelle loro contese, ma comune- 
mente suol accadere, che i bravi antagonisti facciano 
prodìgj, e meritino entrambi l’alloro della vittoria, e 
gli onori del trionfo. Voi intanto , o sapienti , vi 
ridete di queste belle cose, e le considerate come 
vere pazzie; ma chi può mai darvi torto? Voi però 
non sapreste negarmi, che io sola formo tutta la 
felicità dei cattivi scrittori e dei plagiarj, i quali 
non cambierebbero certo i loro trionfi con quel- 
li degli Alessandri , o degli Scipioni. Ma questi 
dotti ch’io vedo rìdere così di buon cuore, e pren- 
dersi giuoco deiraltrui pazzia, crederebbero forse di 
non avermi anche essi qualche obbligazione? Se ciò 


(i) Alceo di Mitiicne, uno de’ più gran poeti lirici del- 
l’antichità, nemico giuralo di Piltaeo, di Periandro e di altri 
tiranni, ed autore di quella specie di versi graziosi, che noi 
chiamiamo Alcaici. 

('2) Callimaco, celebre poeta greco nativo di Cirene, passava, 
secondo Qmniiliano, per il principe de' poeti elegiaci presso 
i Greci. Catullo lo ha imitato. Egli soleva dire, clic un gran 
libro è un gran male. 
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fosse, si assicurino pure che sarebbero o cicchi, o 
vilmente ingrati. Passiamo pertanto brevemente in 
rivista le professioni dei dotti. 

Pretendono i legali di portare il vanto sopra tutti 
gli eruditi, ed hanno una grandissima opinione del- 



l’arte loro ; mentre, per dirvela schietta, la loro pro- 
fessione è in ultima analisi un vero travaglio di Si - 
sifo; imperocché fanno una quantità di leggi che non 
concludono niente. Infatti cosa sono il digesto, le 
pandette, il codice, ec.? Non sono che un cumulo di 
commentarj, di glose, di citazioni. Con tanto guaz- 
zabuglio di cose fanno credere al volgo, che fra 
tutte le scienze, la loro sia quella che richiegga il 
più sublime e laborioso ingegno: e siccome trovasi 
sempre bello ciò che par difùcile, perciò gli scioc- 
chi hanno gran concetto di questa scienza. 
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Possiamo unire a costoro con tutt’onore i dialet- 
tici ed i sofisti^ i quali fanno più strepito di tutto 
il bronzo Dodoneo (1), e ciascuno di loro potrebbe 
superare in cicaleccio venti e più donne, anche di 
quelle che sogliono distinguersi per ciarliere. Ciò 
non ostante sarebbe ancora da desiderarsi che non 
avessero altro difetto che il soverchio cicalare; ma 
per nostra disgrazia sono sempre pronti a disputare 
e a riscaldar»* anche per quistioni di Urna caprina : 
e a forza di quistionare per sostenere il vero (come 
pretendono essi) perdono di vista il più delle volte 
la verità. Questi quistionatori eterni sono però sem- 
pre contenti di se medesimi, e armati di tre o quat- 
tro sillogismi sono sempre disposti a sfidare alla 
tenzone chicchessia, e sopra qualunque argomento: 
l’ostinazione serve loro d’ invincibile spada, e non ce- 
dono mai, quand'anche avessero a combattere contro 
uno Stentrre (2). 

A questi tengono dietro immediatamente i vene- 
rabili fiiosoS, rispettabili per la loro barba e pel 
loro mantello. Si millantano costoro di essere i soli 
sapienti, e credono che tutti gli altri uomini non 
siano che mobili ombre. Squarciamo questo velo di 
orgoglio e di presunzione, ed osserviamo che cosà 
sono i filosofi Sono anche essi ridicoli pazzi : e chi 
può mai trathmer le risa all' udirli sostenere seria- 
mente l’ infinità de' mondi ? 11 sole, la luna, le stelle, 
tutti questi globi sono da loro cosi ben conosciuti. 


(1) Nel tempio di Oodona, dedicalo a Giove, erano disposti 
vasi di bronzo in tal guisa che battendo sul primo si pro- 
pagava i! suono fino airullimo, la qual cosa produceva fra- 
casso. 

(2) Omero dice che Sientore avea una voce cns' forte, che 
agguagliava quella di ciuqua^U persone insieme* 
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come se avessero misurati a palmo a. palmo, op- 
pure con un filo. Senza dubitar di uuìia vi danno 
la ragione dei tuono, dei venti, degli ecclissi e di 



tutti gli altri fisici misteri. Per verità a sentirli 
parlare con tanta franchezza ognuno li crederebbe 
membri del gran consiglio degli Dei, o testimonj 
oculari della natura, allorché il tutto usci dal niente. 
Intanto però la natura, quest' abile produttrice del* 
r universo, sembra preridersi giuoco delle loro con- 
getture. Basta infatti riflettere alla strana diversità 
dei loro sistemi, per che si veda che non hanno 
alcuna idea sicura, poiché mentre vantansi di saper 
tutto, non s' accordane in niente. 1 filosofi non cono- 
scono nè meno sé medesimi, imperocché mentre ten- 
tano di sollevarsi alle più sublimi^ speculazioni, cadono 
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in una fossa inosservata ^ ove si rompono la testa 
contro un sasso. Mentre si sono guastata la vista 
col lungo contemplar troppo da vicino la natura, e 
mentre il loro spirito è sempre in viaggio, si van- 
tano di distinguere le idee, gli universali, le forme 
separate, le materie prime, le quiddità, Teeceità, ecc.; 



tutti oggetti così piccoli, che, se non m’inganno, 
non potrebbero distinguersi nè meno .cogli occhi di 
Lince. Ma in alcun’ altra scienza non disprezzasi 
mai tanto il profano volgo come nelle matematiche, 
le quali consistono in triangoli, in quadrati, in cir- 
coli e in altre simili geometriche figure, che poi 
sovrappongono le one alle altre, e le confondono a 
guisa di labirinto : finalmente sbalordiscono gridioti 
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con diverse lettere disposi e come un esercito in or- 
dine di battaglia, e suddivise in varie compagnie. 
J\la non dimentichiamo gli astrologì, ai quali il cie- 
io serve di biblioteca, e gli astri di libri. In virtù 
di questo studio essi comprendono benissimo e 
manifestano T avvenire ; predicono inoltre prodigj 
più che non fanno i magi. 11 più bello di tutto poi 
si è, che hanno la fortuna di trovare ancora dei 
credenzoni. 



Sar bbe forse meglio che non parlassi dei teologi, 
imoerciocchè la materia è assai delicata, ed è molto 
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pericoloso il toccare una siinii corda. Questi iuter-v 
preli delle cose divine sono pronti ad accendersi 
come la polvere; hanno il guardo terribilmente se- " 
vero: in' una parola sono nemici molto pericolosi. 
Se per sorte avete incorsa la loro indegnazione, vi 
si gettano addosso come orsi furibondi, vi adden; 
tano, e non vi lasciano se non dopo avervi obbli- 
gati a fare la vostra palinodia con una serie infi- 
nita di conclusioni ; ma se mai ricusate di ritrat- 
tarvi, allora vi condannano tosto come tanti eretici. 
Col mostrare questa fo’gore, col gridare alFeretico, 
air ateo, ottengono di far tremare coloro, ai quali 
non sono propizj. Benché non siavi alcuno che al 



par di loro dissimuli i miei favori, non é però raen 
vero che mi sono moltissimo obbligati. Imperocché 
ho imposto al mio amor proprio di favorirli più di 
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ogni altro mortale , ed infitti sono i maggiori suoi 
prediletti. Egli è per questo cbe a guisa di tanti 
angioli abitatori del terzo cielo risguardano dall’alto 
della loro grandezza il resto degli uomini come al- 
trettante bestie striscianti, e ne provano pietà. Cir- 
condati da una schiera di magistrali defìnìzioni, di 
conclusioni, di corollaij, dì proposizioni esplicite ed 
implicite ; di tutto ciò (Inalmente che compone la 
milizia della sacra scuola, trovano essi tanti setter- 
fugj, che Vulcano stesso non saprebbe invilupparli 
quand’anche adoperasse quella rete, di cui si servì 
per mostrare agli Dei le nascenti sue corna ; e non 
v’è nodo alcuno che questi signori non sappiano 
sciogliere in un sol corpo colla più che Tenedia bi- 
penne del Distinguo; bipenne formata da tutti quei 
nuovi vocaboli sonori ed ampollosi, nati nel seno 
della scolastica sottigliezza. 

Osserviamo i nostri oracoli in mezzo alle più su- 
blimi loro funzioni ; osserviamoli, dico, a interpretare 
a lor talento gli occulti misterj della salute, e per 
qual motivo sia stato creato e ordinato il mondo. 
Si tratta di sapere per quai canali è trapassata alla 
posterità la macchia del peccato originale? Si tratta 
della incarnazione e dell'eucaristia ? Ah 1 tali materie 
sono troppo trite e degne suliauto de’teol>>gi novizi! 
Ma ecco le quìstioni degne dei grandi maestri, dei 
inae>tri illuiuinati, come dicono essi, e quando trat- 
tano questi argomenti, allora sì che si scuotono e 
prendono fiato: vi è s'ato un qualche istante nella 
generazione divina? Gesù Cristo ha molte iiglia- 
r.ioni? E possibile questa proposizione: Dio Padre 
odia suo Figlio? Dio ha potuto unirsi personalmente 
ad una donna, al diavolo, ad un a>iuo, ad una zucca, 
ad una pietra? Nel -aso che IdMio si fosse unito 
alla natura di uua zucca, come ha fallo 'culla na- 
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tara umana, in qual guisa questa beata e divina 
zucca avrebbe pre>iicato, avrebbe fatto miracoli, sa- 
rebbe stata crocifissa? Com’ avrelibe consecrato sau 
Pietro, se avesse detto messa mentre il corpo di 
Gesù Cristo pendeva ancora sulla croce ? Sarebbesi 
potato dire allora che il Salvatore era un vero 
uomo? Sarà egli permesso di bere e di mangiare 
dopo la risurrezione? Un tal dubbio sta molto a 
cuore ai nostri reverendi, e moltissimo piacerebbe 
ad essi Taffermativa di una tal quistione. 

Ma non consiste solo in questo il teologico ma- 
gazzino; v’ha ancora innumerabili altre arguzie, non 
meno frivole e sottili delle sovraccennate: tali sono 
per esempio, gl’istanti della generazione divina, le 
nozioni, le relazioni, le formalità, le quiddità, l’ec- 
ceità e tant’altre chimere di simil natura. Sfido 
chicchessia se è buono a scoprirle, se già non 
abbia una vista cosi penetrante, da poter distin- 
guere a traverso dense nubi oggetti non esistenti. 
Aggiugniamo a tutto questo la loro morale strana 
e contradditoria, in confronto della quale sono 
nulla i paradossi degli stoici : si sostiene , per / 
un esempio, che il racconciare una scarpa d’ un 
povero in giorno di domenica è un peccato mag- 
giore, che strangolare mille persone. Che si do- 
vrebbe piuttosto lasciar cadere il mondo- nel suo 
nulla, che profferire la più piccola bugia ec. Inol- 
tre contribuiscono a vieppiù sottilizzare queste sot- 
tigliezze tutti quei diversi sotterfuurj degli scola- 
stici; cosicché sarebbe men difficile uscire da un 
labirinto, che sbarazzarsi dagl’inviluppi de’Reali, 
de’Nominali, de’Tomisti, degli Alberiisti, degli Oc- 
canisti , degli Scotisii: ahimè I già mi manca il re- 
spiro, e pure non ho nominate che le principali 
setto della scuola, trala iciandoue moltissime altre. 
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la tutte queste fazioni si trovano tante erudizioni 
e tante diffico'tà, che se gli Apostoli s'essi discen- 
dessero in terra, e fossero obbligati a disputare coi 
teologi moderni sopra queste sublimi materie, son 
di parere che avrebbero bisogno d'un nuovo spirito 
affatto diverso da quello, che li faceva parlare ai 
loro giorni. S. Paolo avea fede, ma non ha data 
una definizione della fede abbastanza magistrale, 
quando ha detto ; Fede è sostanza di cose sperale 
rd argomento delle non parventi. Lo stesso apostolo 
ardeva nel fuoco della carità; ma non si è mo- 
strato buon logico coir omettere la definizione e la 
divisione di questa virtù al capitolo XI 11 della sua 
prima lettera ai Corintj. Gli Apostoli consacravano 
con divozione e con pietà il sacramento deli’eu- 
caristia; ma se avessero dovuto spiegare come 
Iddio faccia il suo passaggio da un luogo all'altro 
per mezzo della consecrazione ; come succeda la 
Transustanziazione; come mai uno stesso corpo possa 
ritrovarsi nel medesimo tempo in più luoghi; qual 
differenza passi tra il corpo di Gesù Cristo in cielo, 
sulla croce, e nell'eucarestia; in qual momenti si 
faccia la Transustanziaiioue^ giacché la Formoli Sa- 
cramentale^ cum'essi dicono, essendo composta di 
sillabe e di parole, non può pronunziarsi se non 
successivamente: io credo, che se questi primi teo- 
logi del cristianesimo avessero dovuto sciogliere si- 
mil difficoltà, avrebbero avuto mestieri dell'acume 
degli Scotisti, che sono veramente Mercurj nell'arte 
delFargomuntazione e della definizione. Ebbero gli 
Apostoli, è vero, la sorte di convivere colla madre 
di Gesù, ma nessuno di essi la conobbe al pari 
de'nostri teologi, poiché questi provarono geome- 
tricamente, che la Vergine feconda è stata preser- 
vata dalla macchia del peccato originale. S. Pietro 
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ha ricevute le chiavi dalle mani stesse deU’Uoino 
Dio, e Dou è certametite da supporsi che volesse 
collocarle in cattive mani; pure non so se quel 
beato pescatore conoscesse bene il significato dì 
quelle mistiche chiavi. Noi però sappiamo di certo 
che non chiese mai a Dio suo maestro, come un 
rozzo ed ignorante pescatore potesse avere le chiavi 
della scienza. Gii Apostoli battezzavano continua* 
mente, e ciò non ostante non insegnarono mai nò 
cosa fosse la causa formale, materiale, efficiente e 
finale del battesimo, nè fecero mai menzione del 
carattere delebile ed indelebile. Questi fondatori 
della cristiana religione adoravano Dio ; ma la loro 
adorazione s’appoggiava a questo principio f«mda* 



mentale dell’E vangelo : Dio è un puro spirito^ e bi- 
sogna adorarlo in ispirito e verità. Pare ancora che 
uòii sta sialo agli Apostoli rivelato, che il culto, 
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chiamato nelle scuole di Latria, pub rendersi tanto 
a Gesù Cristo in persona, quanto alle sue imma- 
gini scarabocchiate sul muri) col carbone, purché rap- 
presentino il Figliuolo di Dio in atto di dare la be- 
nedizione colle due dita, indice e medio, della destra 
alzata, colia testa adorna di una lunga capellatura 
e di un triplice circolo di raggi. Ma come mai avreb- 
bero potuto gli Apostoli possedere una si grande 
e salutare erudizione? Non sono eglino incanutiti 
nel faticoso studio delie scienze fisiche e metafisiche 
di Aristotile e degli Sentisti. Gli Apostoli parlano 
qualche volta della grazia, senza però distinguere 
la grazia gratuita dalla grazia gratificante: esortano 
essi alle buone opere senza distinguere Vopera ope- 
rante àaW opera , operata: inculcano la carità senza 
separare l'infusa du\V acquisita y e senza spiegare se 
quest’amabile e divina virtù sia sostanza o accidente y 
se sia creata o increata, detestando il peccato, ma 
possa io morire, s’essi avrebbero potuto definire 
scientificamente ciò che noi chiamiamo peccato, se 
già non fossero stati inspirati dallo Spirito degli 
Scoti’sti. Se S. Paolo, dal quale giudicar dobbiamo 
di tutti gli altri Apostoli, avesse avuta una buona 
teoria del peccato, a^Tebb*egli cosi frequetitemente 
condannato le contese, i diverbj, le quistioni, le 
dispute di parole ì Diciamo pure con franchezza, 
che S. Paolo non conosceva le arguzie ' e i tratti 
di spirito che distinguono i moderni; tanto più che 
nascevano nella primitiva Chiesa, non erano che 
puerili meschinità a fronte del raffinamento dei no- 
stri maestri, i quali di gran lunga sorpassano in 
sottigliezza anche il sofista Crisippo Rendiamo però 
giustizia alla loro modestia ; poiché non ' condan- 
nano mai ciò che gli Apostoli hanno scritto eoo 
poca aggiustatezza e precisione, contentandosi solo 
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d’interprètarlo favorevolmente, per usare, un certo 
qual riguardo, tanto alla venerabile antichità, quanto 
all’apostolato. Sarebbe inoltre cosa . irragionevole il 
voler chieder conto agli apostoli di queste difficili 
materie, mentre il divino loro maestro non ne ha 
mai fatto ad essi parola. 

Non si hanno gli stessi riguardi pei Crisostomi, 
pei Basilj, pei Gerolami, pei Padri della Chiesa, 
ponendo senza difficoltà a certi passi delle opere 
loro : Questo non è accettato. Bisogna riflettere che 
questi antichi dottori doveano confutare i filosofi pa- 
gani, ed i Giudei naturalmente ostinatissimi ; ma lo 
facevano più coll’ esempio, e coi miracoli, che cogli 
argomenti; tanto più che i primitivi nemici del cri- 
stianesimo erano d’un genio si limitato, che non 
avrebbero mai potuto concepire un sol principio di 
Scoto. Ma si facciano pure innanzi presentemente, 
se loro piace, e gl* increduli, e i pagani, e i Giudei 
e gii eretici, e tutti, tutti senz’altro dovranno con- 
vertirsi e cedere alla forza delle minutissime sotti- 
gliezze de’ teologi moderni. Bisogna essere uno stu- 
pido, 0 un impudente, a non conoscere il valore 
delle loro arguzie, o farsene beffe. Io crederei 
prudente o arrendersi al primo assalto o accetttar 
la disfida qualoia si abbiano le stesse armi; ma 
in questo caso sarebbe come mettere alle prese un 
mago con un mago; o, usare una spada incantata 
contro un'altra egualmente incantata; vale a dire 
sarebbe un tessere la tela di Penelope. 

A proposito di combattimento, mi sembra che i 
cristiani dovrebbero cambiare le loro truppe nelle 
guerre che fanno contro gl’infedeli. Se invece di 
quella rozza e materiale soldatesca, che già da gran 
tempo adoperano inutilmente nelle Crociate, spedis- 
sero contro i Turchi e i Saraceni, i clamorosi Sco- 
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tisti, gli ostinati Occamis ti, grinvincibili Albertisti, 
6 tutta quanta la milizia de’ Sofisti; chi mai po- 
trebbe sostenere gli assalti di queste truppe rego- 
late? Ben ridicola sarebbe, a mio credere, questa 



battaglia, e afiatto nuova la vittoria. Chi sarebbe 
tanto freddo da non accendersi al fuoco di tali di- 
spute? Chi sarebbe cosi poltrone da non correre 
alla puntura di quegli sproni? Chi può vantare si 
buona vista da non restare abbagliato dalla chia- 
rezza di quelle sottigliezze ? Credete voi ch’io scherzi? 
Non v’ingannate. Una tale armata^ sarebbe anche 
men numerosa di quello che si suppone ; imperoc- 
chè tra gli stessi teologi si trovano uomini di 
dottrina solida e giudiziosa, ai quali fanno nau- 
sea queste frivole ed impertinenti arguzie , e ve ne 
sono ancora di una coscienza si retta, che ne pro- 
vano orrore come d* una specie di sacrilegio. Che 
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orribile empietà ! esclamano essi. Invece di adorare 
r impenetrabile oscurità de’ nostri misteri ( poiché 
appunto per questo sono misteri) si pretende di 
spiegarli ; e in che maniera? con un linfruaggio im- 
mondo, e con argomenti non meno profani di quelli 
de’ gentili. Si arrogano insolentemente il diritto di 
definire , e disputare delle verità incomprensibili , 
profanando cosi la maestà della teologìa con parole 
e con sentenze le più insulse e triviali. 

Intanto questi dicitori di nulla vanno cosi tronfi 





della vota loro erudizione, anzi provano tanto pia 
cere ad occuparsi giorno e notte iu queste soavis- 
sime nenie, che non hanno neppure il tempo di 
leggere una sola volta l’ Evangelio , o le lettere di 

S. Paolo. 11 più beilo si è che mentre vanno in tal 

* 
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modo chiaccherando nelle loro scade, s* immaginano 
d’ essere i difensori della Chiesa, la quale cadrebbe 
senza fallo se cessassero un momento di sostenerla 
colla forza dei loro sillogismi ; appunto comò Atlante, 
secondo i poeti, sostiene il cielo colle sue spalle. I 
nostri disputatori hanno ancora un altro grande 
soggetto di felicità. La Scrittura è nelle loro mani 
come un pezzo di cera, poiché sogliono dare a que- 
sto libro quella forma, e quel significato che va loro 
magj(iormente a genio : pretendono che le loro de- 
cisioni intorno alle sacre scritture, dal momento che 
sono state accettate da alcuni altri scolastici , deb- 
bano essere rispettate più c|;ie le leggi di Solone, 
ed anteposte anche ai decreti de' Papi. Ergonsi co- 
storo a censori del mondo, e se alcuno s' allontana 
tanto 0 quanto dalle loro conclusioni, siano dirette o 
indirette, 1* obbligano tosto a ritrattarsi, e pronun- 
ciano come 'tanti oracoli: Questa proposizione è scan- 
dalosa^ quesf altra è temeraria^ quella sente d' eresia ^ 
queir altra suona male. Per tal modo nè il Vangelo, 
nè il battesimo, nè Paolo, nè Pietro, nè Girolamo, 
nè Agostino, e nemmeno lo stesso Tommaso d' Aquino, 
comunque sfegatato aristotelico, non saprebbero fare 
un ortodosso, senza il beneplacito di questi baccel- 
lieri ; tanto è necessaria la loro sottigliezza per ben 
decidere della ortodossia. Chi avrebbe mai sospet- 
tato che non fosse cristiano colui, il quale soste- 
nesse che queste due proposizioni : Socrate corri e 
Socrate corre^ fossero egualmente buone , se i teologi 
d’ Oxford non avessero amato di farcelo sapere col 
fulminare queste due condannabili proposizioni ? Come 
mai sarebbe stata la Chiesa purgata da tanti er- 
rori , se non era permesso distinguerli prima che 
fosse stato applicato il gran sigillo deirUniversità 
alle proposizioni condannate? Non chiamerete voi 


DELLA PAZZIA 133 

dunque felicissime queste persone ? Ma proseguiamo 
ancora un poco. Quante bellissime storie questi 
dottori senza dottrina non ci vanno spacciando in- 
torno all’ inferno ? Ne conoscono cosi bene tutti gli 
appartamenti, parlano con tanta franchezza delia 
natura e dei vari gradi del fuoco eterno, .delle di- 
verse incombenze dei demonj ; discorrono final- 
mente con tanta precisione sulla repubblica de'dan- 
nati, che sembrano di esserne già stati cittadini 
pel corso di molti anni. Inoltre, qualora lo giudi- 
chino conveniente, non perdonano alla fatica di 
creare anche dei nuovi mondi , come lo hanno mo- 
strato coi formare il decimo cielo, da essi chiamato 
empireo, fabbricato espressamente pei beati ; essendo 
troppo giusto che le anime glorificate avessero un 
vasto e delizioso soggiorno per ivi godere tutti i 
loro comodi, per divertirsi insieme, ed anche per 
giocare alla palla se loro venisse in grado. 

I nostri fini pensatori hanno il cervello così zeppo, 
così agitato da queste fanfaluche che certo non era 
più gonfio il cervello di Giove, allorché volendo par- 
torire Minerva implorò il soccorso della scure di 
Vulcano. Non vi fate pertanto maraviglia se nelle 
pubbliche difese hanno somma cura di cingersi la 
testa con tante fasce, poiché si studiano d’impedire 
per mezzo di questi onorevoli legami che non iscoppii 
da tutte le parti quella massa di scienza, di cui 
si trova sopraccaricato il loro cervello. Non posso 
a meno di ridere (ora giudicate se non ve ne sia 
un grande argomento , poiché rare volte trova da 
ridere la Pazzia), non posso a meno di ridere, quando 
ascolto questi celebri personaggi, i quali non par- 
lano già, ma piuttosto balbettano. Costoro non si 
reputano teologi, se non quando possiedono perfet- 
tamente il loro barbaro e sporco linguaggio, il quale 
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non può essere inteso se non da quelli dell’ arte ; 

ma di questo se ne gloriano chiamandolo acume ^ e 



dicendo con arroganza di non parlare pel volgo 
profano: soggiungono inoltre, che la dignità delle 
Piante Scritture non dee soggiacere alle regole 
grammaticali. Ammiriamo (a maestà dei teologi i Non 
è permesso che a loro il parlare scorrettamente, e 
tutt’al più si concede al volgo di contrastar loro 
questa prerogativa. Finalmente i teologi pongono sè 
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stessi immediatamente dopo gli Dei, ed allorché per 
una specie di religiosa venerazione sentonsi chia- 
mare nostri maestri^ si figurano *di vedere in questo 
titolo qualche cosa di quel nome inefiabile compo- 
sto di quattro lettere, e cotanta adorato da’Giudei. 
Per cotale presupposto vogliono cl\e si scriva maestro 
nostro in lettere maiuscole; e questo titolo è poi 
tanto misterioso che se in latino si rovesciasse Tor- 
dine delle due parole, e si mettesse il Nostro avanti 
al Maestro^ tutto sarebbe perduto, o per lo meno 
sofifrirebbé un grande smacco la maestà del nome 
teologico. 

Dopo costoro viene immediatamente la specie mi- 
gliore del genere animale; ossia coloro che chia- 
mansi volgarmente .monaci o religiosi. Egli è però 


un abusare grossolanamente de' termini, chiamandoli 
al giorno d’ oggi con tali nomi. Imperocché, comu- 
nemente parlando, non vi sono persone più irreli- 
giose di queste, e siccome il nome monaco significa 
solitario , parmi che non possa più ironicamente ap- 
plicarsi a persone , le quali s’ incontrano dapper- 
tutto > e s’ urtano ad ogni passo. Che cosa av- 
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verrebbe mai senza il mio soccorso di questi poveri 
porci degli Dei? Sono talmente odiati che quando 
per accidente s’ incontrano , soglionsi prendere per 
uccelli di cattivo augurio. Ciò non ostante hanno 
una cura scrupolosa della loro conservazione, e stimansi 
personaggi d* alta importanza. La loro principale di- 
vozione consiste nel nm far nulla, a tal segno che s*a- 
stengi n > altresi dal leggere ; e sen ca prendersi fastidio 
d in e.idere i loro salmi, credousi anche troppo dotli 
quando ne sappiano il numero; ed allorché li can- 
tano in coro s’ immaginano di rapire il cielo coll’a- 
sinesca loro melodia. Fra questa variopinta mandra 
trovansi alcuni, che fanno pompa della loro immon- 
dezza e della loro mendicità, e che vanno di casa 
in casa a questuare; ma con una fronte così sfac- 



4 


data, che sembrano esigere piuttosto un credito, 
che dimandar 1* elemosina ; alberghi , bettole , carri, 
parche , vetture , in una parola importunano tutto 
il mondo con grande discapito de’ veri bisognosi. 
Ecco in qual modo costoro pretendono rappre- 
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sentarci, come dicono essi, gli Apostoli colla loro 
immondezza, colla loro ignoranza, colla loro rozzezza, 
colla sfacciataggine loro. Nulla di più ridicolo di 
queir ordine esatto e preciso, che osservano in ogni 
loro operazione ; tutto si regola da costoro col com- 
passo e colla misura. Le scarpe devono avere tanti 
nodi , il cingolo dev’ essere del tal colore, la veste 
formata da tanti pezzi, la cintura della tal qualità 
e delia tal larghezza , la cocolla della tal forma e 
della tale ampiezza, la cherica di tanti pollici di 
diametro, devono mangiar alla tal ora, la tale qua- 
lità e quantità di cibo; dormire solo tante ore, ecc. 
Ora ognuno può ben chiaramente comprendere quanto 
una sì precisa uniformità sia impossibile a conci- 
liarsi coir infinita varietà del pensare e dei tempe- 
ramenti. Nulladimeno da questa metodica esterio- 
rità ritraggono i monaci argomento di disprez- 
zare quelli eh’ essi chiamano secolari^ e tahclta essa 
partorisce fra i differenti ordini serie contese , a 
segno tale che queste anime sante, le quali si 
vantano di professare la carità apostolica, si vanno 
vicendevolmente lacerando , e perchè ? per un cin- 
golo diverso, o pel colore un po’ più carico della 
veste. 

Vi sono alcuni di questi reverendi che mostrano 
bensì 1' abito di penitenza, ma che si guardano ben 
ì:ene di far vedere la finissima camicia che porta- 
no sotto; altri all’ incontro portano esternamente la 
camicia e la lana sulla pelle. 1 più ridicoli, a mio 
credere, sono poi quelli, che inorridiscono alla vi- 
sta del danaro 'come farebbesi a quella d’ un ser- 
pente, ma non la perdonano” poi nè al vino, nè alle 
donne. Non potreste finalmente credere quanto si 
studino costoro di distinguersi in ogni cosa gli uni 
agli altri. Imittir Gesù Cristo? Questo è l' ultimo 
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de’ioro pensieri. Eglino si recherebbero ' ad ,onta 

se loro diceste che hanno presa la tale o tal al- . 



tra cosaj da questo o quell’ altro institato. Credete 
voi che queir enorme varietà di soprannomi e di 
titoli non solletichi molto le loro orecchie? Gli uni 
si gloriano di chiamarsi Francescani^ e questo tronco 
ha per rami i Riformati^ i Minori Osservanti^ i Mi-- 
nimi^ i Cappuccini ; altri si dicono Benedettini ; que- 
sti si chiamano Bernardini^ e quelli di santa Brigida ; 
altri sono di sant' Agostino; questi s’ appellano Ga- 
glielminiy e quelli Giacobiti , ecc. ; qua.sìohè non ba- 
stasse il chiamarsi Cristiani. La maggior parte* di 
costoro confidano tanto in certe loro cerimonie, e 
in certe tradizioncelle umane, che un sol paradiso 
sembra ad essi un premio troppo scarso ai meriti 
loro ; ma però Gesù Cristo , sprezzando tutte que- 
ste scimiottaggini , non giudicherà, gli uomini che 
sui punto della carità la quale, è il primo de’suoi 
comandamenti. Invano costoro nel giorno tremendo 
del finale giudizio presenteranno a Dio un corpo 
impinguato con ogni sorta di pesci, invano gli of- 
friranno il canto de’ loro salmi , e gl’ innumerabiii 
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loro digiuni; invano sosterranno d* essersi rovinato 
il ventre con una sola refezione; invano produr- 
ranno una congerie di pratiche monacali , da poter- 
sene caricare almeno sette bastimenti; invano co-' 
stui si vanterà d' aver passati sessant* anni senza 
toccar danaro se non con due dita ben bene infar- 



date ; invano colui mostrerà la sua cocolla talmente 
sordida, che perfino un barcaiuolo ricuserebbe di 
portarla; invano un altro si vanterà d’aver vissuto 
cinquantacinque anni sempre attaccato al suo chiò- 
stro come una spugna. Invano quegli farà vedere 
che ha perduta la sua voce a forza di cantare, e 
questi che la lunga solitudine gli ha stravolto il 
cervello ; invano costai dirà che il perpetuo silenzio 
gli ha intorpidita la liniju*, perchè Gesù Cristo in- 
terrompendo tante millanterie (giacche altrimenti 
Qon r avrebbero mai più finita ) : Da qual paese ^ 
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dirà egli, viene questa nuova razza di Giudei ? Non 
ho io forse data agli uomini una sola legge ? Si, e 
quest’ unica riconosco veramente per mia. £ questi 
scioperati non me ne fanno neppure parola? À- 
peri^mente, e senza parabole ho promesso in altri 
tempi l’ eredità del Padre mio non alle tonache, non 
alle orazioncelle, non all’inedia; ma bensì all’osser- 
vanza della carità. No, non conosco quelle persone, 
che apprezzano troppo le pretese loro opere meri- 
torie , e che vogliono comparir più sante di me 
stesse. Cerchino pure, se loro piace, un cielo a 
parte; si facciano pure costruire un nuovo Para- 
diso da coloro , ie cui frivole tradizioni hanno 
preferite alla santità de’ miei precetti. Quale mai 
non sarà la costernazione di costoro, quando udi- 
ranno una sentenza così terribile, e quando vedranno 
posporsi a barcaiuoli, a carrettieri ? Eppure ad onta 
di tutto questo sono sempre felici nella vana loro 
speme, la quale altro non è in sostanza che un 
effetto della mia bontà verso loro. 

Non posso qui dispensarmi dal darvi un salutare 
avviso, ed è che non disprezziate mai questa gene- 
razione bastarda (e soprattutto i Mendicanti), quan- 
tunaue viva separata dalla repubblica. Imperocché 
i frati, per mezzo di quel canale che chiamasi la 
Confessione^ hanno contezza di tutti i più intimi se- 
greti delle persone. Non può dirsi eh’ eglino non 
sappiano essere un capitai delitto il rivelare le cose 
udite nel tribunale della penitenza; ma ciò non 
ostante non mancano di farlo in diverse congiuntu- 
re, e principalmente quando essendo allegri e ri- • 
scaldati dal vino vogliono divertirsi a raccontare 
dei lepidi fattarelli: egli è vero però che usano in 
questo tutti i maggiori riguardi, poiché per solito 
non fanno il nome alle persone. Guai se taluno ha 
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la disgrazia d^irritare questi fuchi della società I La. 
loro vendetta vien pronta come la folgore del cielo 
Subito al primo discorso che fanno ai popolo, sca- 
gliano i loro dardi contro il proprio nemico, e il 
padre predicatore lo dipigne così al naturale nelle 
caritatevoli sue invettive , che bisognerebbe esser 
cieco a non conoscerne il soggetto ; e questo ma- 
stino non lascerà di latrare, se non quando, a guisa 
di ciò che fece Enea col Cerbero, gli avranno chiusa 
la bocca con degli ingofS. Giacche parliamo di que- 



sti buoni apostoli sul pergamo , ditemi un poco se 
non è vero che abbandonereste qualunque ciarla- 
tano, qualunque saltimbanco, per correre ad udire 
i loro ridicoli discorsi? Costoro potrebbersi chiamare 
con tutt’onore le scimie de’retori, tanto piacevol- 
mente imitano le regole , che i retori hanno date 
intorno all’arte del parlare. Dio buono 1 osservate 
come gestiscono , come modulare con maestria la 
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voce, come canterellano, come smanìansi, come si 
investono della materia, come fanno rimbombare 
tutta la Chiesa coi loro strepiti e coi loro schia- 
mazzi. Egli è nel silenzio del chiostro che appren- 
dono questa veemente maniera di evangelizzare, la 
quale si comunica da un fratoccolo all’altro come 
un segreto di somma importanza. Non essendo io 
che una divina femminetta non mi è lecito d’essere 
iniziata a sì profondi misteri; ma però non voglie 
ntralasciare di dirvi' quanto ho potuto notare su) 
punto della loro predicazione. 

Cominciano sempre i loro pasticci con una invo- 
cazione presa in prestito dai poeti ; quindi fanno un 
esordio, che non ha nessuna attinenza col soggetto 
che devono trattare. Devono, per esempio, predi- 
care la carità? cominciano col fiume Nilo. Devono 
predicare il mistero della croce? cominciano con 
Belo, favoloso drago di Babilonia. Devono predicare 
il digiuno quaresimale? cominciano dalle dodici co- 
stellazioni dello zodiaco. Devono predicare la fede! 
cominciano dalla quadratura del circolo : e così del 
resto, lo stessa che vi parlo ho inteso una volta 
uno di questi predicatori , uomo di una follìa con- 
sumata (perdonatemi, sbaglio sempre) volea dire di 
una dottrina consumata. Quest’uomo dovea spiegare 
l’impenetrabile mistero della Trinità; ma per far 
pompa della sublimità del suo ingegno, e per con- 
tentare le teologiche orecchie, sdegnò di battere 
Ausato sentiero. E quale fu dunque la strada che 
prese? Vi voleà proprio un nome grande al pardi 
lur per farne la scelta. Cominciò il suo discorso col- 
l’alfabeto, e dopo avere cm una prodigiosa memo- 
ria recitato esattamente l’A, B, C, passò dalle let- 
tere alle sillabe, dalle sillabe alle parole, dalle pa- 
role alla concordanza del nome col verbo, e col 
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sostantivo coiraddiettivo. Tutta intanto stava so- 
• spesa Tudìenza, e non pochi si dimandavan Tua 
r altro con Orazio, quale potesse essere lo scopo 
di tante freddure? Ma il padre predicatore sgombrò 
ben presto Tincerteiza degli uditori, mostrando che 
gli elementi della grammatica erano il simbolo e 
r immagine della sacrosanta Trinità ; e lo mostrò 
con tanta evidenza, quanta ne potrebbe appena 
spiegare un geometra nelle sue dimostrazioni. Biso- 
gna per altro confessare, che questo saggio di su- 
blime teologia era costato un'immensa fatica al no- 
stro non plus ultra de’ teologi, poiché non vi ha im- 
piegato meno di otto buoni mesi. Il pover uomo se ne 
risente tuttavia, e gli sforai straordinari fatti per 
un sì bel capo lavoro lo hanno reso più cieco di 
una talpa; essendo stata attratta dal suo spirito 
tutta Tacutezza della vista. Eppure, chi il crederebbe? 
Egli prova pochissimo dispiacere d’aver perduta la 
.vista ; anzi gli pare d’aver ancora comperata la sua 
gloria a buon mercato. 

Ebbi ancora il piacere d’ascoltare un altro pre- 
dicatore della stessa tempra. Era costui un venera- 
bile teologo d’ottant’anni, ma cosi marcio nella teo- 
logia che tutti l’avrebbero preso per l’istesso Scoto 
risuscitato. Questo buon vecchio era salito in pul- 
pito per ispiegare l’adorabile mistero del SS. Nome 
di Gesù. Ah come vi riuscì a maraviglia ! Dimostrò 
l’oratore, ma con una sottigliezza impercettibile, che 
tutto quanto poteva dirsi a gloria del Salvatore, 
tutto trovavasi nelle lettere componenti l’augustis- 
simo suo Nome. Sapete voi tutti, o miei signori, la 
lingua latina? Se mai alcuno non la sapesse po- 
trebbe intanto fare un sonnellino. In primo luogo 
fece osservare il vecchio cattedrante, che il sostan- 
tivo Jesus ha nella sua declinazione soltanto tre 
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casi differenti, il ncminativo, Taccasativo e l’ablativo. 
Rara e curiosa dottrina! Quanto compiango l’igno' 
ranza di quelli, che non ponno assaporarla! Ora 
che cosa significano questi tre casi? Ma è cosa da 
dimandarsi? Non si vedono in questi chiaramente 
espresse le tre divine persone della stessa natura? 
Ma eccovi ben altra cosa! Il primo di questi tre 
casi, riflettete bene, termina in s, Jesus; il secondo 
in m, Jesum; ed il terzo in u, Jesu. Gran mistero, 
miei fratelli! Queste tre lettere finali vogliono dire 
che il Salvatore è nello stesso tempo il sommo, il 
medio e l’ultimo. Restava a sciogliersi una difficoltà 
più spinosa di tutti quanti i problemi di matema- 
tica, e ciò nop ostante vi riuscì mirabilmente. 
Il vecchio barbogio ebbe la felicità di separare il 
termine Jesus m due parti eguali , Je-us ; ma che 
ne faremo di quest’ s , che avendo perdute le sue 
compagne, stupisce di trovarsi sola? Un po’ di 
pazienza, e ben tosto ripareremo al male. Gli Ebrei 
invece dell’s, pronunziano syn; ora syn in buono 
scozzese significa peccato : dunque esclamò il predi- 
catore! chi sarà mai tanto incredulo da negare che 
il Salvatore ha tolti i peccati del mondo? A questa 
spiegazione non meno profonda che impreveduta , 
furono presi tutti quanti gli uditori, e principalmente 
i teologi, d’uno stupore tale, che sembravano tante 
Niobi; ed io mi posi a ridere così forte, che quasi 
quasi m’ accadeva l’ istesso inconveniente che ac> 
cade al ficulneo Priapo , quando a suo mal costo 
ebbe la curiosità di spiare i notturni misteri di Ca- 
nidia e di Sagana (1). Infatti gli oratori greci* e 

(1) Racconta Orazio che avendo Priapo veduto una volta 
le notturne cerimonie di Canidia e di Sagana, che scongiu- 
ravano in un giardino le Furie c le Ombre, restò talmente 
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romani si sono carlino mai serviti nelle loro ora- 
zioni di una introduzione così disparata? Questi uo- 
mini grandi giudicavano vizioso un esordio^ che non 
avesse alcuna attinenza col soggetto ; e la natura ha 
insea:Qato così bene agli uomini questo metodo^ che 
pernii 0 un porcaio, se ha da fare qualche racconto,, 
non incomincia certo con una cosa estranea, ma 
entra immediatamente a parlare del suo soggetto. 
I nostri dottissimi frati all’in contro crederebbero di 
passare per cattivi rettorie! , qualora il preambolo, 
commessi dicono , avesse la più piccola connessione 
col resto deirargomento , e qualora non mettessero 
gli uditori nella necessità di dire : dove va egli per 
questa strada? 

In terzo luogo propongono in forma di narrazione 
qualche passo del Vangelo, ma leggermente ed alla 
sfuggita; e benché questo esser dovesse il princi- 
pale loro dovere, pure lo trattano di passaggio, e 
quasi per incidente. In quarto luogo, come se rap- 
presentassero un nuovo personaggio, muovono una 
questione teologica, la quale quantunque discovenga 
moltissimo al loro soggetto, pure la credono cosi 
necessaria , che loro sembrerebbe d’aver peccato 
contro l’arte, se non vi avessero intrusa quella di- 
gressione. Egli è in questi passi che i nostri pre- 
dicatori inarcano superbamente il teologico ciglio , 
e intronano le orecchie degli uditori coi magnifici 
epiteti che danno ai loro dottori, di solenti di sot- 
tili^ di sottilissimi y di serafici^ di santi ^ d'irre fraga’- 
hiliy ecc. ecc. Egli è pure in questi passi, che a guisa 
di grandine scaricano un nembo di sillogismi , di 


sbalordito, che usci nei suoni del decurio dei demonj dante- 
schi; le streghe spaventate da questo fragore troncarono i 
loro incantesimi, e si diedero precipitosamente a fuggire» 
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maggiori^ di minori, di conseguenze, di corollarj, 
di supposizioni; e spacciino da buoni ciurmadori 
queste insipide ed insolenti bagattelle della loro scuola 
ad una moltitudine d'ignoranti. 

Eccoci giunti finalmente all’atto quinto della com* 
media, ove per consef?uenza è mestiere dimostrarsi 
più che mai valente nell’arte. Cavano allora dal ma- 
gazzino della loro memoria qualche strana e por- 
tentosa favoletta, tratta forse dello Specchio storico^ 
0 dalle Gesla de'Romani^ la quale poi essi vanno im- 
pasticciando ed interpretando nel senso allegorico , 
tropologico , anagogico , e cosi pongono fine a! loro 
discorso , il quale , per la mirabile disparità delle 
sue parti, potrebbesi con tutta convenienza chia- 
mare con Orazio un vero mostro. 



Ripassiamo ora alla rinfusa il totale del loro ser- 
moneggiare. I nostri reverendi hanno appreso, non 
saprei da chi poi lo abbiano appreso , che l’ intro- 
duzione del discorso deve recitarsi con ulacidezza 
e con voce sommessa. Ad osservanza di questa regola 
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parlano cosi sotto voce neiresordio, che ci scommette- 
rei, che non intendono neppur essi quel che si di- 
cono; quasiché convenisse parlare per non farsi 
capir da nessuno. Hanno pure inteso dire, che per 
muovere gli affetti, l’oratore deve di tempo ia tempo 
impiegare la veemenza dell’esclamazione; quindi fe- 
deli, ma cattivi osservatori di questo precetto, al- 
lorquando ognuno crede che siano più che mai 
tranquilli, tutto ad un tratto e senza veruna ra- 
gione, si mettono a gridare come tanti maniaci. Vi 
dico davvero, che mostrandosi in questo caso più 
m^tti che predicatori, si potrebbe con tutt’onoro 
prescriver loro una buona dose d’elleboro: impe- 
rocché si può veramente chiamar pazzo colui , che 
grida solo per gridare. Avendo inoltre sentito che 
roratore deve animarsi nel progresso del discorso , 
recitane posatamente i primi periodi di ciascuna 
parte; :a subito dopo, e sempre per cose da nulla 



alzano la voce con una forza tale, che quando fi- 
niscono, sembra che vogliano cadere in deliquio. 
Sapendo finalmente i nostri predicatori che le re- 
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gole della rettorica prescrivono di risvegliare a 
quando a quando gli uditori con qualche lepido 
scherzo, si studiano anch'essi di motteggiare: ma 
oh Dio come vi riescono a maravigliai 11 fanno pro- 
prio come l’asino della favola, quando voleva suonar 
la lira. Anche questi cani della Chiesa sanno mor- 
dere talvolta, ma però senza far male ; cosicché sem- 
brano piuttosto vellicare che ferire. Allorquando poi 
affettano una grande libertà apostolica, scatenandosi 
contro i vizj ed i cattivi costumi, è allora appunto 
che spiegano la maggior adulazione. Predicano fi- 
nalmente come i ciarlatani; e voi giurereste che 
questi, sebbene conoscano assai più de’frati il cuore 
umano, abbiano imparata dai medesimi l’arte loro; 
anzi si scopre tanta rassomiglianza nella loro de- 
clamazione, che bisogna dire, o che i ciarlatani hanno 
imparata la rettorica dai nostri predicatori, o che 
i nostri predicatori hanno studiata l’eloquenza da^ 
ciarlatani. 

Con tutto ciò non mancano mai di uditori; ed io 
stessa sono quella che ha cura di farne ad essi ca- 
pitare. Vi sono perfino alcuni, che gli ammirano al 
pari dei Demosteni e dei Ciceroni. Coloro che più 
di tutti concorrono ad udirli, sono le femminucce, 
ed i mercanti, di cui i buoni predicatori procurano 
specialmente di cattivarsi Tafietto. I mercatanti, pur- 
ché siano adulati e giustificati, fan loro parte vo- 
lentieri d’una porzione dei beni mal acquistati, poi- 
ché risguardano questi donativi come una specie di 
restituzione. Le donne poi hanno diversi motivi se- 
greti di amare i religiosi quando anche non fosse 
perché trovano in essi un balsamo ed uno sfogo 
contro i disgusti e la nausea del nodo coniugale. 
Farmi d' avervi abbastanza dimostrato quanto mi 
siano debitrici queste teste incappucciate, le quali 
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con vane divozioni , con ridicole cerimonie , con 
ischiamazzi e minacce, esercitano sul volgo una par- 
ticolare tirannia , e ardiscono paragonarsi ai Paoli 
ed agli Antonj. Ma ben mi acc<irgo d’ essermi so- 
verch amente trattenuta su questi comici ingrati , 
i quali sanno egualmente dissimulare i miei favori 
o lingere d’ aver nel cuore la religione , e perciò vo- 
lentieri gli abbandono. 

E già gran tempo ch'io differisco di dir qualche 
cosa intorno ai principi ed ai grandi, i quali sono 
del tutto opposti a que’furbi ed impostori, di cui 
or ora ho parlato; essi mi coltivano senza verun 
riguardo , e con quella franchezza ch’è propria del 
loro grado. Se questi felici semi-dei avessero in 
zucca soltanto una mezz’oncia di cervello, che cosa 
mai vi sarebbe al mondo di più triste e miserabile 
della loro condizione ? Chiunque si prendesse la pena 
di riflettere attentamente ai doveri d’un buon mo- 
narca, non che volesse usurpare una corona collo 
spergiuro, col parricidio, col liberticidio, in una 
parola coi più es'^crandi delitti , tremerebbe in- 
vece all’aspetto d’un carico così enorme. Imperoc- 
ché osserviamo in che cosa consistono gli obblighi 
d’un uomo che vien posto alla testa di una nazione. 
Egli drve travagliare giorno e notte pel pubblico, 
e uiai pel privato interesse; non pensare che ai 
pubblici vantaggi; osservare pel primo le leggi, di 
cui è autore e depos tario , nè mai deviare in nul- 
la da quelle; osservare da sé stesso, o con oc- 
chi ben sicuri, l’integrità degli ufficiali e dei magi- 
strati; aver sempre presente che gli sguardi di 
tutti stanno fissi sulla sua pubblica e privata 
condotta, e che a guisa d’un astro salutare può util- 
mente influire sulle cose umane , o qual infausta 
cometa può cagionare le maggiori desolazioni. Non 
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deve dimenticarsi giammai che i vizj , ed i delitti 
de’sudditi sono intinitamente men contagiosi di quelli 
del padrone; ripetere ogni giorno a bè medesimo, 
che il principe si trova in sì alto grado ove, dando 
cattivi esempj , la sua condotta è una peste che 
si comunica tosto, e fa una grandissima strage; ri> 
flettere che la fortuna d'un monarca lo espone con- 
tinuamente al pericolo di abbandonare il retto sen- 
tiero, che deve resistere ai piaceri, alla lusinga del- 
l’impunità, all’adulazione, al lusso, e che non saprebbe 
nè mettersi abbastanza in guardia , nè abbastanza 
reprimere tutto ciò che il può sedurre. Deve final- 
mente richiamarsi spesso alla memoria , che oltre 
alle insidie, agli odj, ai timori, ai mali tutti, a cui 
il principe trovasi esposto ad ogni momento ri- 
spetto ai suoi sudditi, ei deve tosto o tardi compa- 
rire innanzi al tribunale del re dei re , ove gli 
verrà chiesta stretta ragione di tutte le sue più 
piccole operazioni , ed ove sarà giudicato con un 
rigore proporzionato all’estensione del suo dominio. 
Io pertanto lo ripeto ancora, che se un principe ri- 
flettesse a tutte queste cose, alle quali dovrebbe pur 
troppo far riflessione se fosse un tantino savio, non 
potrebbe certamente nè mangiare, nè dormire tran- 
quillamente un sol giorno di sua vita. Ma non te- 
mete; io ho posto rimedio anche a questo, e col 
favore della mia inspirazione i principi riposano 
tranquilli sul destino e sui loro ministri; vivono 
nella mollezza, e non trattano se non con quelle 
persone che possono contribu re a divertirli , ed a 
preservarli da ogni inquietudine ed afflizione. Cre- 
dono costoro di soddisfare anche troppo ‘ai doveri 
di un buon re divertendosi quotidianamente alla 
caccia, mantenendo bellissimi cavalli, vendendo a 
proprio vantaggio le cariche e gli impieghi, roet- 
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tendo in opera degli espedienti pecuniari per di- 
vorare le sostanze de’popoli, e per impinguarsi col 
sangue de’ loro schiavi. Non può negarsi che usino 
dei riguardi sul punto delle imposizioni: si allegano 
sempre dei titoli di bisogno, dei pretesti d’urgenza,- 
e benché in fondo tali esazioni non siano talvolta 
che un mero ladroneccio, pure si studiano di co- 
prirlo col velo del pubblico interesse, della giustizia 
e dell’equità; danno ai popoli delle buone parole, 
chiamandoli i suoi Buoni, i suoi Fedeli, i suoi Af- 
fezionatissimi sudditi-, e mentre si spogliano con una 
mano, s’ accarezzano coll’ altra , per prevenire i loro 
lamenti , ed accostumarli a poco a poco a soppor- 
tare il giogo della tirannia. Ora poi , voglio farvi 
una supposizione: figuratevi sul trono (cosa che pur 
troppo spesso suol accadere) figuratevi , dico , sul 
trono un uomo ignaro delle leggi, quasi nemico del 
pubblico bene , che non tende se non al suo pro- 
prio interesse , schiavo dei suoi piaceri, sprezzatore 
delle scienze, che sdegna la verità, che non può 
ascoltare un linguaggio sincero, il cui ultimo pen- 
siero sia la felicità de’ suoi schiavi , che non segua 
se non le sue passioni, che misuri ogni cosa dalla 
propria utilità. Mettete a quest’ uomo la collana 
d’oro, ornamento che significa il complesso e l’u- 
nione di tutte le virtù; ponetegli sul capo la co- 
rona arricchita di pietre preziose, il che lo avverte 
d’essere in obbligo di sorpassare tutti gli altri in 
ogni sorta di eroiche virtù ; dategli in mano lo scet- 
tro, quello scettro ch’è il smbolo della giustizia, e 
di un’anima completamente incorruttibile; vestitelo 
finalmente della porpora, che dinota un vivo amore 
pei popoli, ed un ardentissimo zelo per la loro fe- 
licità. lo son di parere che se questo monarca con- 
frontasse i suoi reali ornamenti colla viziosa sua 
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cordotta, non potrebbe a meno di provarne vergo- 
gna p rossore , e son persuasa che egli temerebbe 
graudeiueute d’ esser messo in ridicolo insieme coi 



suoi simbolici fregi da qualche sensato e lepido 
chiosatore. 

Passiamo ora ai grandi della, corte. Non havvi 
schiavitù più vile, più nauseante, più spregevole 
di quella, a cui si sottomette questa specie ridicola 
di persone, e ciò non ostante essa suol guardare 
d'alto in basso il resto de’mortali. Conveniamo però 
che sono modestissimi circa un sol punto, ed è, che 
contenti di portare indosso l’oro, le pietre, la porpora, 
e tutti ?:li altri simboli della saviezza e della virtù, 
cedond fa: Unente agli altri la cura d’essere savi 
e virtuosi. Per essi la maggiore felicità è quella di 
aver 1’ onore di parlare al re, di chiamarlo signore 
e padrone assoluto , di fargli un breve e studia- 
to complimento, di potergli prodigare i titoli fa- 
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stosi di vostra Maestà, di vostr’ Altezza Reale , di 
vostra Serenità, ecc. ecc. Tutta l’abilita de corti- 
giani conskte' nel vestire con proprietà e magnifi- 
cenza, nell’essere sempre ben nrofumati, e soprat- 
tutto nel saper adulare con finezza. Quanto poi allo 
spirito ed ai costumi seno veri Feaci ( 1 ) , sono 



veri amanti di Penelope ; voi sapete quanto ne dica 
il buon Omero (2i, e meglio di me ve io ripeterà la 
ninfa Eco. Lo schiavo vile del monarca, purché non 
debba fare la corte al suo signore (poiché in que- 
sto caso si leverebbe anche al primo canto del gallo, 
suol dormire fine al meriggio ; ed appena svegliato, 
il mercenario cappellano, che ne attendeva il mo- 
ti) 1 Feaci erano, secondo Omer», sì stupidi e materiali, che 
L'Iìsse loro dava ad intendere tulio ciò che voleva. 

(2) Omero dipinge gli amanti di Penelope come uomini 
del tutto dediti ai pi «ceri sensuali, i quali dop(» aver ben 
•li^ngiato e ben bevuto pensavano solo ai canti ed alle danze. 
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mento, gli barbuglia in fretta in fretta una messa. 
Passa quindi a far colezione, e di lì a poco al pranzo, 
a cui succedono immediatamente i giuochi de’ dadi 
e degli scacchi, 1 buffoni, le cortigiane, gli sconci 
trattamenti, e tutti quegli altri piaceri, che chiamansi 
passatempi. Questi divoti esercizj si fanno non senza 
una t) due merende; quindi si cena, e sì passa la 
notte in mezzo alle bottiglie; e senza mai ricordarsi 
che si nasce per monre, si passa rapidamente la vita 
Le ore, i giorni, i mesi, gli anni, i lustri trascor 
rono per essi senz’ alcuna noia a guisa di lampe. 
Farmi di useire da un convito, quando miro costor. 
gloriarsi delle loro ridicolaggini. Quella ninfa ere- 
desi più vicina agli Dei, perchè dietro si strascina 
una coda più lunga delle altre ; questo grande, che 
ha ricevuta una gomitata nello stomaco del suo prin- 
cipe, mentre tentava di penetrar nella folla, si com- 
piace e crede che vi sia minor distanza tra lui ed , 
il suo sovrano; quel cortigiano si pavoneggia per 
la catena d' oro che gli pende dal cullo, perchè pesa 
molto più di quella degli altri, facendo così pompa 
non meno della sua opulenza, che della facchinesca 
sua robustezza. 

La vita de’ prìncipi e de’ grandi mi ha guidato 
naturalmente a parlare anche di quella dei papi, 
de’ cardinali e de’ vescovi. Egli è già da lungo tempo 
che questa sacra genia imita con una mirabile 
«mulaziune i re ed i satrapi loro; anzi non avrei 
alcuno riguardo a dire che gli abbia ancora supe- 
rati. Ora bramerei che per divertimento un vescovo 
si mettesse un poco a considerare il suo corteggio 
e i suoi pontificali ornamenti. Se un vescovo riflet- 
tesse che la candidezza del suo rocchetto significa 
una vita affatto immacolata, che la mitra bicor- 
nuta, le cui estremità sono allacciate da un nodo, 
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dmota una profonda cognizione del veccnio e de! 
nuovo Testamento; che le mani coperte dai guanti 
esprimono im cuore purgato da ogni mondano con- 



tagio dairammmistrazione de'sacramenti; che la croce 
delle scarpe lo avverte di vigilare continuamente 
il gregge a lui affidato; che la prelatizia croce 
pendentegli sul petto è il'segno d’ una compiuta vit- 
toria su tutte le umane passioni: se il nostro pre- 
lato, io dico, riflettesse a tutte queste belle cose, 
ed a molte altre eh' io sopprimo, non è egli vero 
che diverrebbe magro, pensieroso, macilente, ipocon- 
driaco? Farebbe veramente pietà I Ma no, non du- 
bitate; io ho rimediato a tutto. Ho consigliato a 
questi sedicenti successori degli Apostoli di battere 
una strada diametralmente opposta alla loro« ed al- 
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cuno meglio di loro oon ha giammai saputo appro- 
fittare de’ miei consigli. Infatti lo scopo principale 
dei nostri illustrissimi e reverendissimi, è quello 
di vivere allegramente ; al gregge vi pensi Gesù 
Cristo. Inoltre non hanno forse i loro arcidiaconi, 



i loro vicarj generali , i loro penitenzieri , i loro* 
frati e mille alcri fedeli mastini, che stanno sempre 
in guardia contro il luoo dell’ inferno ? 1 vescovi 
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hanno perfino dimenticato che il loro nome preso 
alla lettera signitì ;a lavoro, cura, solleciiudine per 
la salute delle an>me; ma non si dimenticano per 
bacco quando si tratta di prerogative e di danaro 1 
Vantansi i venerabili cardinali di discendere per 
linea diretta dagli Apostoli ma vorrei che filosofas- 
sero un poco sul loro abito, e facessero quest’apo- 
strofe a se stessi: c Se discendo dagli Apostoli, 
«r perchè non fo io dunque quanto eglino hanno 
Q fatto! Io non sono il padrone, ma semplice dispen- 
a satore delle grazie spirituali; e ben presto dovrò 
«t rendei conto della mia amministrazione. Che cosa 
« significa questa nivea candidezza del mio rocchetto, 
« se non una somma purità di costumi? Che vuol 
« dire questa sottana di porpora se non un ardente 
« amore verso Dio? Che dinota questa cappa dello 
« stesso colore (cappa si ampia e spaziosa, che non 
« solo basta a coprire tutta la mula dell’ eminen- 
« tissimo, ma che potrebbe coprire insieme col car- 
« dinaie anche un camelo), se non una carità illi- 
' « mitata, e sempre pronta a soccorrere il prossimo, 
oc vale a dire a istruire, a correggere, ad esorta- 
« re, a calmare il furor delle guerre, a resistere 
« ai principi malvagi, a dare volentieri tanto il suo 
« sangue, quanto le sue ricchezze pel bene della 
K Chiesa? A che servono tanti tesori? Coloro che 
« pretendono di rappresentare l’antico collegio degli- 
« Apostoli non dovrebbero prima di tutto imitare 
la loro povertà? » Io dico, che se i cardinali fa- 
cessero a sé stessi una simile apostrofe, e riflettes- 
sero seriamente a questi punti, o restituirebbero ben 
presto il loro, cappello, o menerebbero una vita labo- 
riosa, austera, piena di disgusti e di sollecitudini^ co- 
me appunto facevano i primitivi Apostoli della Chiesa. 
^Prosterniamoci ora ai Diedi del sommo pontefice. 
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e baciamo religiosamente la santa pantofola. I papi 'V 
diconsi vicarj dì Gesù Cristo; ma se attendessero 
a conformarsi alla vita di Dio loro maestro, se pra* 
ticassero la sua povertà e la sua dottrina, se sof- 



frissero pazientemente i suoi patimenti, la sua croce 
e mostrassero il suo disprezzo del mondo; se riflet- 
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tessero seriamente al bel nome di papa (1), cioè di 
padre ed all* epiteto di santìssimo, con cui vengono 
onorati; chi sarebbe mai più infelice di loro? Chi 
vorrebbe mai comperare con tutto il suo avere que- 
sta carica eminente, o chi mai, essendovi stato in- 
nalzato, vorrebbe per soltenervisi impiegare la spada, 

. i veleni, ed ogni sorta di violenze? Ahi quanti beni 
perderebbero se la saviezza s’ impadronisse per un 
' istante dell’animo loro? Che dico la saviezza? Se 
‘ avessero un granellino soltanto di quel sale, di cui 
parla il Salvatore. Perderebbero allora quelle im- 
mense ricchezze, quegli onori divini, quel vasto do- 
minio, quel pingue patrimonio, quelle vittorie fastose ; 
tutte quelle cariche, quelle dignità e quegli uffizj 
che compartono; tutte quelle tasse che percepiscono 
tanto ne’ propri, come negli stati altrui, il frutto di 
tutte quelle dispense e di quelle indulgenze, che si 
van trafficando con tanto vantaggio, quella corte 
numerosa di cavalli, di muli, di servi : quelle delizie, 
e que’ piaceri che godono continuamente. Osservate^ 
osservate quante cose verrebbero a perdere ; eppure 
questo non è che un’ ombra della pontificia felicità. 
A tutti questi beni succederebbero tosto le veglie, 
i digiuni, le lagrime, le preghiere, i sermoni, le me- 
ditazioni, i sospiri e mille altri travagli di simil na- 
tura. Aggiungiamo inoltre che tanti scrittori, tanti 
copisti, tanti notai, tanti avvocati, tanti promotori, 
tanti segretarj, tanti banchieri, tanti scudieri, tanti 
palafrenieri, tanti ruffiani (silenzio su questo punto, 
bisogna rispettare le caste orecchie) tutta finalmente 
quella prodigiosa turba di persone d’ ogni classe, 
che rovinano (voleva dire che onorano) la sede di 
Roma; sì, diciamo pure, che tutta questa turba po- 


^1; tiij vulla luU’i vescovi si dii<miuvonu pupi, cioè padri. 
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irebbe allora far conto di morir di fame. Sarebbe 
un delitto il più barbaro, il più abbominevole, il più 
detestabile di tutti il voler ridnrre alla bisaccia ed al 
bastone i supremi monarchi della Chiesa, i veri luminari 
del mondo. T occava, dicono essi, a Pietro ed a Paolo 
à viver d’ elemosina, ed a questi abbandonano pure 
tutto il peso del pontiScato, giacche hanno tutta la 
comodità di sostenerlo, riserbandosi per essi soltanto 
ciò che v’ ha di splendido e di piacevole. Ma dimando 
io se in questo non la pensino assai bene? 

E dunque avvenuto per opera mia, che niuno più 
che i papi viva nell’ ozio e nella mollezza ; e purché 
le loro episcopali funzioni consistano in ornamenti 
misteriosi e quasi teatrali, in cerimonie, in titoli fa- 
stosi di beatissimo, di reverendissimo, di santissimo, 
in benedizioni e maledizioni, credono d’ avere abbon- 
dantemente soddisfatto a Gesù Cristo, e non sapreb- 
bero sospettare che cosa loro potesse rinfacciare un 
giorno. ÀI presente non fa più bisogno di far mi- 
racoli; istruire il popolo, costa molta fatica; spie- 
gare la Scrittura, sente d'elio scolastico; pregare, 
bisognerebbe aver tempo; piar^ere, convien solo 
alle 'donnicciuole; esser povero, oh la brutta cosai 
lasciarsi viocére, è troppo vergognoso ed indegno 
d* un uomo, che appena ammette al bacio del bea- 
tissimo piede i re più potenti; morire finalmente, 
ah quésta è la cosa più amara di tutte I esser cro- 
cifisso, ohibò, questa è un’orribile infamia I Or dun- 
que tutte le armi de’ papi consistono in quelle dolci 
benedizioni , di cui parla S. Paolo e delle quali 
non ne sono avari ; consistono esse in interdetti, in 
sospensioni, gravami, in anatemi, in vendicatrici pit- 
ture , e in quel fulmine terribilissimo , col quale 
un beatissimo' padre può cacciare a sua grado qua- 
lunque anima anche al di là dell’ inferno. I nostri 
Elogio della Pazzia 41 
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SS. Padri in Cristo, e i loro vicaij generali non so- 
gliono mai adoperare con maggiore zelo questo spa- 



ventevole castigo, che contro coloro i quali, ad 
instigazione del demonio, tentano di diminuire, o 
denticchiare i patrimonj di S. Pietro. Diceva questo 
buon apostolo al suo Maestro : noi abbiamo lasciato 
tutto per seguirti. Capperi, che gran sagrificio ha 
fatto questo povero pescatorei Ella è ben’altra cosa 
la fortuna che ha fatto in conseguenza di questa 
rinuncia; imperocché sua santità glorificata possedè 
e terre , e città , e dominj , percepisce imposte e 
dazj; anzi egli è soprattutto per difendere, e con- 
servare questo ricco acquisto, che i romani ponte- 
fici sogliono condannare le anime. Egli è vero però 
che non risparmiano nemmeno i corpi, poiché infiam- 
mati dallo zelo di Gesù Cristo innalzano lo stendardo 
di Marte, ed impiegano senza pietà il ferro e il 
fuoco per sostenere le loro ragioni. Voi ben vedete 
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che non può farsi nna simile guerra senza spargi- 
mento di sangue cristiano; ma che importa? risjpon- 
dono i papi : noi difendiamo apostolicamente la causa 
della Chiesa, e non deporremo le armi, se non quando 
avrem vendicata la sposa di Gesù Cristo contro i 
suoi nemici. Ma vorrei un poco sapere se vi siano 
per la Chiesa nemici più perniciosi di quegli empj 
pontefici, i quali piuttosto che predicare Gesù Cristo 
V lasciano andare in dimenticanza il suo nome, i quali 
la mettono alP incanto con leggi da moneta, i quali 
alterano la sua dottrina con obbligatorie interpreta- 
zioni, i quali finalmente lo distruggono con esempj 
pestilenziali. 

Inoltre siccome la Chiesa Cristiana è stata fon- 
data col sangue, è stata confermata col sangue, e. 
stata dilatata col sangue, così i papi la governano 
col sangue, come se più non esistesse Gesù Cristo 
per proteggerla e sostenerla. La guerra è per sua' 
natura così crudele, che assai meglio converrebbesi 
alle fiere, che agli uomini; è così forsennata che i 
poeti r hanno attribuita alle furie d’ Averno ; è cosi 
pestilenziale, che tutti corrompe i costumi; è tal- 
mente iniqua, che suol farsi meglio dai più cattivi la- 
droni, che dagli uomini probi e virtuosi; è finalmente 
così empia, che non ha nessuna relazione con Gesù' 
Cristo, nè colia sua morale: ciò non ostante alcuni 
pontefici abbandonano tutte le loro funzioni pasto- 
rali per consecrarsi interamente a questo flagello 
deir umanità. Tra questi papi guerrieri vedonsi fin 
anche de’ vecchi, che agiscono con tutto il vigore 
della gioventù, che nulla considerano il danaro, che 
sopportano coraggiosamente le fatiche, e che non 
hanno il minimo scrupolo a metter sossopra le leggi, 
la religione e 1’ umanità. Ne mancano eruditi adu- 
latori, che a questo manifestissimo delirio diano il 
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n^ine di zelo, di pietà, di valore; e trovino delle 
ragioni da provare che sfoderare la spada, ed im- 
mergerla nel cuore del suo fratello, non è assola- 
tamente un infrangere il gran comandamento della 
carità del prossimo. Per verità sono ancora dubbiosa 
se i papi, in materia di guerra, abbiano seguito 
r esempio di alcuni vescovi della Germania, oppure 
se questi vescovi siansi creduti autorizzati dalla 
condotta de’ papi a intraprender la guerra. Quello 
che è certo si è, che questi prelati germanici ope- 
rano con maggior libertà, poiché, nulla curandosi 



del servizio divino, delle benedizioni e di tutte le 
altre cerimonie dei vescovado, non respirano, quai 
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satrapi, che guerra; e sostengono perfino eh' è do- 
vere d’ un vescovo di render 1* anima a Dio per 
difendere Y onore della sua dignità. Anche i preti 
sono generalmente animati dallo stesso spìrito, e 
non vogliono in conto alcuno degenerare dalla san- 
tità de' loro prelati, per cui non potreste immagi- 
narvi con qual coraggio impugnino l'armi ogni qual- 
volta si tratti delle decime loro : spade, fucili, sassi, 
a tutto si da di piglio. Co tali ministri dell' altare 
non capiscono più in sè dalla gioia, quando vien lor 
fatto di trarne dalle opere degli antichi qualche 
passo, con cui atterrire le coscienze, e provare al 
volgo che loro è debitore di cose ben maggiori , che le 
decime ; mentre non v’ è mai pericolo che entri nelle 
loro teste quel che leggesi in moltissimi luoghi in- 
torno ai loro doveri verso il popolo. Dovrebbero al- 
meno ricordarsi che la loro tonsura significa l'obbligo 
che hanno di viver liberi da ogni umana passione, 
a fine di consecrarsi totalmente alle cose del cielo. 
Ma ben lontani dal fare simili riflessioni, s' immer- 
gono in ogni sorta di voluttà, e credono d'aver ba- 
stevolmente soddisfatto ai loro dovéri, all' obbligo 
del beneficio, com’ essi dicono, quando han mormo- 
rato in fretta in fretta e fra i denti l'ufficio divino. 
Dio buono ! ci scommetterei che non v' è alcuna 
Divinità che gli voglia ascoltare, e molto meno che 
li possa capire: che dico alcuna Divinità? Son 
persuasa che non s' intendono nemmeno tra loro 
quando schiamazzano in coro. Ma tanto i sacerdoti, 
quanto i profani sono benissimo informati dei loro 
diritti e dei loro emolumenti; e si sa perfino dalle 
donnicciuole che chi serve l'altare deve vivere del- 
l’altare. Per quello poi che è d’incomodo, i signori 
preti sogliono prudentemente scaricarlo sulle altrui 
spalle, e rimandarselo vicendevolmente come il pai- 
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Ione. Gli ecclesiastici costumano di farla press* a 
poco come i principi secolari; imperocché, siccome 
questi abbondonano le redini del governo in mano ai 
loro primi ministri, i quali avendo sotto i loro or- 
dini una quantità di subalterni, confidano ad essi 
Famministrazione dello Stato; così i ministri del san- 
tuario sogliono per modestia scaricare sul popolo il 
peso della divozione e della pietà; e il popolo dal 
cantò suo lo rimette a quelli che chiama Persone re* 
ligiose; quasiché egli non avesse alcun commercio 
colla Chiesa, nè fatto alcuu voto nel battesimo. 
Inoltre i preti, come se iniziati si fossero al mondo 
e non a Cristo, si chiamano Secolari ev lasciano 
ai Regolari il pesante incarico della pietà; i Re- 
golari la credono specialmente devoluta ai Monaci , 
i ¥onaci rilasciati se no* scaricano sopra i Riformati; 
tutti poi concordemente pretendono che la divozione 
appartenga ai Mendicanti^ i quali finalmente runaa- 
dano il pallone ai Certosini^ nel ritiro de’quali può dirsi 
effettivamente che si trovi sepolta la pietà, tanto si 
studiano di vivere celati a tutto il mondò. Simile a 
questa é pure la condotta dei Generali della milizia 
clericale. I papi, sempre attivi ed instancabili nel - 
raccoglier denaro, scaricano sopra i vescovi tutto ciò 
che sente d’ incomodo nell’ apostolato ; i vescovi poi 
sui parrochi, i parrochi sui loro vicarj, i vicarj sui 
frati mendicanti, e i mendicanti rimandano le pecore 
ai pastori spirituali, che sanno benissimo tosarle e 
trar profitto dalla loro lana. 

Ma dove m’ha trasp> rtat > il fervore del discorso? Il 
mio assunto non è già d^investigare e di satirizzare la 
vita de’ prelati e de’ preti, ma bensì di tessere il mio 
elogio: nè siavi chi creda, che lodando io i prin- 
cipi cattivi, voglia censurare i buoni. Io pertanto vi 
ho data un’idea supei^ciale d’ogni eoncÙzioue solo 
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per dimostrarvi evidentemente che nessun uomo 
può vivere felice se non è iniziato ne’ miei misteri, 
e se non partecipa de’ miei favori. Ne prendo in 
testimonio la Fortuna; questa Dea della felicità e 


\ 

4 



della disgrazia, la quale sebbene capricciosa al- 
r ultimo segno , si prende però sempre piacere di 
secondare le mie intenzioni. Non è ella forse al par 
di me nemica capitale de’sapienti? All’incontro essa 
prodiga i suoi doni a quelli che sentono del pazzie, 
e per fin quando dormono viene a versar loro in 
seno i suoi tesori. Voi avrete senza dubbio inteso 
parlare d’un certo Timoteo capitano degli Atenie- 
si, il quale fu talmente fortunato, che anche dor- 
mendo conquistò e pose a sacco città; ma dal mo- 
mento che incominciò ad attribuire al suo merito 
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tanta fortuna, fu da essa abbandonato, e cadde nel- 
l'ultima miseria. Non dicesi forse comunemente che 
tutto riesce felicemente agli stolti, e che anche il 
male si cambia per essi in bene ? Ma tutto al contra- 
rio suol accadere ai savj ; infatti dicesi per prover- 
bio: Colui è nato come Ercole nel quarto giorno delia 
luna^ quindi non può aspettarsi al par di lui che 
pene : è montato sul cavallo di Sciano, ebbene si romper 
rà il collo; il suo danaro è di Tolosa, e gli farà po&tprò 



Ma non più proverbj , altrimente potrebbe sembrare 
che avessi sacchegfgiati tutti i commenta^ del mio 
Erasmo. 

Ritorno pertanto al mio assunto, e dico, che la For- 
tuna ama soltanto quelle persone che non riflettono 
a nulla, e che si compiace di beneficare gli storditi 
e i temerari: quelli in una parola che dicono come 
Cesare al Rubicone: Il dado è tratto. La saviezza 
non fa che inspirar timore ; onde la condizione 
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d'uu vero filosofo fa proprio pietà agli aomini di 
buon senso. Mentre costui ha il cervello pieno zeppo 
di bellissime e solide speculazioni tanto fisiche che 
morali, sentesi lo stomaco latrar di fame, e non sa 
nemmeno ove ritrovare il bisognevole. Inoltre vien 
trascurato, vien disprezzato, vien odiato, viene sfug- 
gito da tutti, mentre gli stolti nuotando in quel 
prezioso metallo che V anima costituisce, e il bene 
maggiore della civile società, vengono innalzati ai* 
pubblici impieghi, e secondati in ogni cosa dalla 
fortuna. Imperocché colui che ripone la sua felicità 
nell’ esser ben accolto dai grandi, e nel conversare 



con questi Dei gemmati, che sono i miei schiavi 
più diletti, non ha bisogno alcuno della sapienza, 
la quale suolsi detestare più d’ ogn’ altra cosa nelle 
corti e ne’palagj. Bramate di arricchirvi nel com*. 



170 Eiioaio 

mercio? Riauociate alla saviezza: imperocché, come 
potreste voi fare un falso giuramento senza sentirvi 
straziare da un orribile rimorso ? Come non potreste 
arrossire venendo colti in bugia 7 Come soffochereste 
quegli aspri e tormentosi scrupoli che provano i 
savi pel furto e per l’usura? Come potreste dispen- 
sarvi d’ essere in una continua guerra con voi me- 
desimi ? Ambite le dignità e i beni ecclesiastici ? Un 
asino ed un bufolo li conseguiranno assai meglio 
d’ un filosofo. Amate la voluttà ? Le donne che ne 
formano il principale scopo, corron dietro agli stolti 
e fuggono i savj come gli scorpioni. Chiunque final- 
mente vuol godere i piaceri della vita, deve tron- 
care ogni relazione coi savj, e trattare piuttosto colla 
feccia del volgo. In breve, per unir tutto in una 
sola idea, volgetevi da ogni parte, e vedrete che i 
papi, i principi, i giudici, i magistrati, gli amici, i 
nemici, i grandi, i piccoli, tutti tutti agiscono io 
virtù dell’ oro sonante ; e siccome il filosofo, fuori 
del puro necessario, considera come sterco questo 
metallo, perciò non bisogna maravigliarsi se tutti 
sdegnano il suo commercio. 

Ma quantunque il mio Elogio sia una fonte ine- 
sausta, egli è però giusto eh’ io non abusi della vo- 
stra pazienza col trattenervi più a lungo con questa 
mia declamazione, onde ben tosto vi scioglierò dalla 
pena dell’ attenzione. Vi prego d’ accordarmi sol- 
tanto un picciol favore, necessario alla gloria mia. 
Qui forse saranno dei savj ( giacche i cattivi so- 
giion sempre frammischiarsi ai buoni), i quali di- 
ranno che sono bella soltanto agli occhi miei, e non 
mancheranno i signori legisti di rinfacciarmi , che 
non cito alcun testo in mio favorq. Citiamo pertanto 
a loro imitazione per dritto e per rovescio. Primie- 
ramente non può rivocarsi in dubbio quel trito prò- 
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verbio che dice. In mancanza della cosa, giova il rap^ 
presentarla \ ciò che viea benissimo confermato da 
quest’ altra sentenza che suol insegnarsi perfino ai 
fanciulli: Si ricerca moltissima saviezza per saper con» 
truffare opportunamente il pazzo. Giudicate dunque se 
la Pazzia non det)ba annoverarsi fra i maggiori beni, 
mentre gli stessi sapienti tributano lodi alla sola sua 
immagine, ed all’ ombra sua fallace. Ma Orazio, che 
chiamasi da sè stesso il lucido e pingue porco di 
Epicuro, esprime la cosa con maggior naturalezza. 



allorquando consiglia di temperar la pazzìa colla 
saviezza. Ei vorrebbe, è vero, che questa pazzia fosse 
di corta durata, ma in questo mostra, secondo me, 
poco criterio. Lo stesso poeta dice nelle sue Odi : 
E un gran piacere V esser pazzo quando ci aggrada di 
esserlo. Dice in un altro luogo: Che ama meglio 
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comparire strano ed ignorante^ che saggio ed arrab^ 
;5fa^o. . Omero , il quale da per tutto loda moltis- 
simo il suo Telemaco , non lascia però di chia- 
marlo diverse volte stolto fanciullo ; e i tragici danno 
! volentieri ai giovani l’epiteto di stolto e d’impru- 
' dente, come un epiteto di buon augurio. Qual è 
|r argomento della divina Iliade? Non sono forse i 
'furori e le pazzie dei re e de’ popoli? Cicerone non 
' r ha mai pensata cosi bene per me, come quando 
■ ha detto : Ogni cosa è piena di pazzia. Ora voi cer- 
tamente converrete che quanta più un bene è esteso 
Uanto più è eccellente. 

i Ma i citati autori faranno forse poc’ autorità presso 
. i cristiani. Ebbene, appoggerò, se voi il giudicate 
. conveniente, o per esprimermi teologicamente fonderò 
il mio elogio sulla testimonianza stessa della Sacra 
Scrittura. Permettetemelo, o signori nostri maestri, 
io ve lo chiedo umilmente. L’impresa è assai diffi- 
cile, ed esigerebbe per lo meno una buona invoca- 
zione alle muse ; ma d’altra parte sarebbe una indi- 
screzione il far discender per la seconda volta dal 
monte Elicona queste nove verginelle, giacché ve- 
dete bene che il cammino è molto lungo. D' altra 
parte» la materia che devo trattare non appartiene 
per nulla] ad Apollo. Sarebbe dunque meglio che, 
prendendo io a far la teologhessa, e a correre sulle 
spine teologali, lo spirito di Scoto si degnasse di 
passare dalla sua Sorbona nell’ animo' mio. Ah 
voglia il cielo che questo beato spìrito più pungente 
deir istrice, e più acuto del porco-spino, infiammi la 
mia mente! Quando poi avrò finito, se ne voli pure 
ove più gli aggrada, foss’ anche tra i corvi. Piacesse 
parimente al cielo che mi fosse permesso di cam- 
biare d’aspetto, e di vestire un abito teologale I 
Temo però una cosa, éd è, che quando mi sentirete 
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spacciare tanta teologia, non sospettiate eh* io abbia 
sconficcati e spogliati gli scrigni de' nostri maestriMsk fi- 
nalmente non dee far meraviglia, se avendo mantenuta 
• per tanti secoli una stretta amicizia coi teologi, mi^ 
si sia attaccata qualche particella della loro scienza 
sublime. E perchè no? Non è forse vero che anche quel 
ficulneo Priapo, sebbene Dio di corto intendimento, 
ascoltando il suo maestro che leggeva in greco ad 
alta voce, s* impresse alcune parole nella memoria 



e le ritenne come un dottore? Che diremo del gallo 
di Luciano? Costui, avendo lungo tempo vissuto co- 
gli uomini , apprese a parlar come loro. Ma su via 
incominciamo sotto gli auspicj della fortuna. 

L’ Ecclesiaste, capitolo primo, versetto... versetto... 
aspettate un poco... oh Dio! Non mi ricordo più, 
e neppure la pagina, la linea, ecc., (giacche per 
citare teologicamente bisogna dir tutto). L* Eccle- 
siaste dunque ha scritto: Il numero de' pazzi è infi* 
ìdio. Ora questo numero infinito non abbraccia forse 



« 
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tatti gli uomini, pochi eccettuati, se pure ve n* è 
mai stato alcuno ? Ma più ingenuamente lo confessa. 
Geremia : Tutti gli uomini , egli dice al cap. X , sono 



divenuti pazzi a forza di sapienza. Lo stesso attribui- 
sce la sapienza al solo Dio, lasciando agli uomini 
la pazzia per loro parte. Un poco prima ei dice; 
L’uomo non deve gloriarsi della sua sapienza. Ma per- 
chè mai dite questo, o santo, o divino oracolo del- 
r avvenire ? è (cosi parmi sentirlo rispondere) 
egli è perchè l’uomo non ha alcuna idea della sapienza. 
Ritorniamo all’ Ecclesiaste. Mentre Salomone, questo 
gran monarca illuminato dal cielo, fa quella morale 
e patetica esclamazione: Vanità delle vanità, ogni 
cosa è vanità! non vedete, o signori, che senza bal- 
bettare egli dichiara che la vita umana, come tante 
volte io pure 1 ho detto, altro non è che un giuoco 
della Pazzia? non e forse ciò che anche Cicerone a 
,mia gran lode ha ripetuto molto dopo, cioè Che tutto 
è pieno di pazzia? Allorquando il citato Ecclesiaste 
dice ancora: Il pazzo cambia come la luna^ il savio 
è stabiie come il sole^ che cosa v’ immaginate voi che 
voglia dire? Non vuol forse significare che tutti gli 
uomini sono pazzi, e che a Dio solo appartiene il 
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titolo di Savio? Gl’ interpreti infatti per la luna in- 
tendono la natura umana, e pel sole Iddio, il quale 
è la sorgente della vera luce. Anche il Salvatore avva- 



lora questa verità quando dice nel suo Vangelo che 
repiteto di Buono non conviene se non a Dio: ora se- 
condo gli stoici, saggio e buono non sono che due 
sinonimi, dunque tutti gli uomini essendo cattivi, 
sono per necessaria conseguenza tutti matti. 

Di nuovo dice Salomone al cap. XV : La stoltezza 
è la gioia dello stolto; vale a dire confessa manife- 
stamente, che senza la Pazzia nulla si trova di pia^ 
cevole nella vita. In un altro passo; Avanzarsi nella 
scienza è lo stesso che avanzarsi nel dolore; e dove 
trovasi molto sentimento^ ivi trovasi ancora molto cor- 
ruccio Quest’eccellente predicatore non ripete forse 
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lo stesso pensiero, al c. VII: La tristezza, dìce^ aU 
berga nel cuore del savio ^ e la gioia in quello dello 
stolto. Non contento egli d* aver imparato a fondo 
la sapienza, è stato voglioso di conoscere anche me. 
Credereste Voi forse ch’io lo dicessi per celia? Udite 
r oracolo, cap. I. Io mi sono applicato a conoscere la 
prudenza e la dottrina^ gli errori e la pazzia. Vorrei 
che in questo passo notaste che io son nominata 
per r ultima, a fine di farmi quell’ onore che merito, 
e ve lo provo. L’ Ecclesiaste è quello che lo ha 
scritto ; .ora ^lelF ordine ecclesiastico , e secondo il 
consueto cerimoniale, il primo in dignità è quello 
che occupa V ultimo posto , giusta il precetto di 
Cristo. 

Che la pazzia sia realmente superiore in dignità 
,alla saviezza lo prova ad evidenza V autore dell’Ec- 
clesiaste, chiunque egli sia, al cap. 44. Prima però 
di citare questo passo voglio fare un patto con voi, 
0 miei cari uditori , e vi giuro per Ercole di non 
parlarvi mai più di questa cosa, se non rispondete 
favorevolmente alle mie domande, per imitare cos 
quelli, che, secondo Platone, andavano con Socrate 
disputando. Ma non più; do principio alla mia in- 
duzione. 

Ditemi un poco, è meglio nascondere le cose 
rare e preziose, oppure le vili e triviali ? Come non 
rispondete ? Perchè vi restate immobili^ a contem- 
plarmi a guisa di tante statue? Ma ^iàsitro silen- 
zio non mi chiuderà certo la bocca.^B™^ispon- 
deranno per voi in italiano, e diramio^^^^a mez^ 
zina si lascia senza timore anche sulla porta ^ mentre 
le cose preziose si tengono nascoste. Per timore però 
che profaniate questa sentenza col rigettarla, credo 
bene d’ avvertirvi eh’ essa è d’ Aristotile, il Dio dei 
nostri maestri. Proseguiamo: troverebbesi qui mai 
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alcuno tanto pazzo, che a bello studio volesse ab- 
bandonare sulla pubblica strada il suo danaro e le 
sue gioie ? Noi credo per certo. Anzi, se non m’in- 
ganno, tutti mi sembrate di quegli uomini, che so- 
gliono nascondere ben bene tutto ciò che posseg- 
gono di prezioso, e che non trascurano se non quelle 
cose che poco o nulla importa il perdere. Se dun- 
que la prudenza vuole che si nascondano le cose di 
valore , e si lascino esposte solo le cose di poca 
entità , la mia causa è vinta , ho trionfato I L’ Ec- 
clesiaste ordina di manifestare la sapienza e di 
nascondere la pazzia ; ed eccovi il testo : U uomo 
che nasconde la sua pazzia è migliore di quello che 
nasconde la sua sapienza. Ma ciò non basta ; la Sa- 
cra Scrittura attribuisce al pazzo ancora il can- 
dor deir animo, di cui non è capace il savio, quan- 
tunque si creda sempre migliore degli altri ; tale è 
il senso che io attribuisco al seguente passo deH’Ec- 
clesiaste, cap. X. Quando il pazzo passeggia ^ tutti 
quelli che incontra crede pazzi come lui. Chi può 
abbastanza ammirare questo candore e questa sin- 
cerità? Naturalmente tutti gli uomini hanno una 
grande opinione di se medesimi, ma la pazzia rende 
r uomo cosi umile, che cerca, di dividere la sua 
virtù con tutti gli altri uomini, e di comunicare ad 
essi la gloria del proprio merito. Salomone credea 
d’ essere arrivato a tanta perfezione, dicendo al 
cap. XXX: Io sono il più pazzo di tutti gli uomini. 
San Paolo,* questo Evangelista, quest’;Apostolo delle 
genti, nòn ha sdegnato di portar il mio nome, im- 
perocché aisse ai Corintj:, Come pazzo ^ io dico ^ lo 
sono più di esso ; tanto giudicava vergognoso V essef 
sorpassato] in pazzia. Ma intanto alzano contro di 
me le grida certi teologi grecisti, che spacciano per 
novità cose rancide ed antiche,. c si studiano di ac- 
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ciccare il volgo con annotazioni , ohe per lo più 
sono pensieri qua e là rubati : fra questi se non ò 
il primo, certo è il secondo il mio caro Erasmo, 
che spesso per fargli onore vado nominando (1). 
Oh Pazzia, esclamano costoro, tu ti mostri vera- 
mente degna del nome che jporti, tanto nelle tue 
interpretazioni, quanto in tutto il resto ! il pensiero 
deir Apostolo è ben diverso da quello che tu sogni ; 
imperocché non intende di persuadere eh’ egli sia 
più pazzo degli altri ; ma dopo aver detto : Eglino 
sono ministri di Cristo^ ed io pare lo sono ; come 
che non si fosse abbastanza vantato agguagliaaaosi 
agli altri, soggiunse per correzione : Lo sono più di 
essi^ sentendosi non solo eguale agli altri Apostoli 
nel ministero del Vangelo, ma bensì alquanto su- 
periore, Per levare però lo scandalo che poteva 
dare una simile dichiarazione , S. Paolo si dà il 
nome di pazzo, poiché ai soli pazzi é concesso dir 
tutto senza pericolo di offendere alcuno. Ma che 
cosa abbia inteso di dire S. Paolo scrivendo in tal 
maniera, lascio che ne disputi chi vuole ; per me 
preferisco di stare attaccata ai lumi di que’grandi, 
di que’ grossi, di que’ grassi, di que’ celebri teolo- 
goni, coi quali la maggior parte de’ dottori vuol 
piuttosto correr pericolo d’ ingannarsi, che conoscer 
la verità dietro la scorta di quelle persone a tre 
lingue (2), delle quali si tien quel conto che delle 
cornacchie. D’ altra parte ho in mio favore un glo- 
rioso teologo , di cui credo prudente tacere il 
nome , perché so benissimo che le nostre cor- 
nacchie non mancherebbero di citarmi il prover- 


ai) Qui Erasmo allude alle annotazioni clipei fece al Nuovo 
Tcsiarnento, ed airopera di S. Girolamo. 

A Ire lingue, cioè l’Ebraica, la Greca e la Latina^ 
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Ilio ilcir Amo alla lira (1). Questo dottore spiega 
magistralmente, teologicamente questo passo: io lo 
dico con minor saviezza , io lo sono più di essi ; ne 



fa un nuovo capitolo, e quello che esige una dia- 
lettica consumata si è, che vi aggiugne una nuova 
sezione. Eccovi non solo in forma , ma ben anche 
in materia le parole del mio teologo: Io lo dico 
con minor saviezza^ cioè, se vi sembro pazzo allor- 
ché mi agguaglio ai falsi Apostoli , vi sembrerò an- 
coro più stolto volendomi preferire a loro. Poscia 
come se egli vaneggiasse, passa di slancio ad una 
altra materia. Ma quanto son pazza a volermi lam- 
biccar il cervello sull’ interpretazione di un solo teo- 


(i Dcir Àsino alla lira. Questo lcuU>i;o si chiama Nicola 
de Lira. 
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lugo ! Non hanno i nostri teologi acquistato il pub 
blico diritto di estendere il cielo, vale a dire la 
Scrittura, come se fosse una pelle? Se dobbiamo 



prestar fede al dotto S. Girolamo, che possedeva 
cinque lingue, lo stesso S. Paolo usava di tal dirit- 
to, e s’ incontrano nelle sue opere cose , che sem- 
brano opposte alle Sacre Scritture, ma che non 
sono tali nel loro originale. questa pia frode 
deir Apostolo delle genti possiam giudicare di 
tutte le altre. Avendo S. Paolo a caso osservata 
un’ iscrizione , che gli Ateniesi aveano posta sopra 
un’ara, la quale diceva: Agli Dei deìV Asia ^ del- 
ropa e deW Africa , agli Dei ignoti e stranieri ; egli 
ne tronca l’ iscrizione, e* prendendo soltanto quella 
parte che crede vantaggiosa alla Cristiana Reli- 
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gione, sopprime il restante; e poi anche le pa- 
role: al Dio ignoto^ che formano il testo del suo 
discorso , si vede che non le riferisce fedelmente. 

I moderni teologi mostrano d’aver moltissimo ap- 
profittato di quest’ esempio , imperocché usano fre- 
quentemente di cavare da qualche passo d’ ul 
autore cinque o sei parole, e di alterarne il senso, 
quando lor torni conto. Quindi se si confronta la^ 
copia coir originale, o se si paragona la citazione 
col progresso del ragionamento, si scopre che l’au- 
tore citato, 0 non ha inteso di dire quello che si 
pretende, oppure ha detto tutto il contrario. Que- 
sto però è quanto fanno i nostri maestri^ e lo fanno 
con una sì felice impudenza , che i legali stessi , 
i quali si dilettano di citare a dritto e a rovescio, 
ne provano grande invidia. 

E come mai quest’ astuzia non avrebbe a riuscir 
facilmente ai guerrieri spirituali ? Hanno luogo da 
sperar tutto dopo il prospero successo di quel gran 
teologo, ^di cui poc’ anzi vi ho parlato. Oh bella . 
Oh bella I mi è venuto sulla lingua il suo nome ; 
ma temo di nuovo il greco proverbio dell* Asino alla 
lira. Questo dottore nell’ evangelo di S. Luca ha 
interpretato un passo così bene, che il suo senso 
s’accorda con quello di Gesù Cristo come il fuoco 
coll’acqua; siatene giudici voi. In occasione d’ un 
estremo pericolo, occasione in cui i buoni clienti 
stanno più assiduamente d’ intorno ai loro protet- 
tori, ed offrono ad essi tutti i loro servìgi, il Sal- 
vatore volendo rendere i suoi discepoli superiori 
^lla speranza d’ ogni umano soccorso , fece loro 
la seguente dimanda : « Quando vi ho spediti 
p3l mondo, vi è mancata qualche cosa? » Ep- 
pure non aveano nè danaro pel viaggio, nè scarpe 
da guarentirsi dai sassi e dalle spine , nè bisaccia 
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per provvedere alla fame. Avendo risposto gli Apo- 
stoli, che aveano dapertutto ritrovato il bisognevole, 
soggiunse il Salvatore: « Ora quello di voi che ha 
un sacco , sia piccolo o grande , lo lasci ; e colui 
che non ha la spada venda la sua tonaca per com- 
perarsela. » Siccome tutta la dottrina evangelica 
risguarda la mansuetudine , la tolleranza e il di- 
"sprezzo della vita, bisognerebbe esser cieco per non 
rilevare il senso e V intenzione di Cristo in questo 
passo. 11 divino legislatore volea disporre i suoi in- 
viati al ministero dell’ Apostolato, perciò imponeva 
loro di staccarsi da tutte le cose di questa terra. 
Non bastava che gettassero le scarpe e la bisaccia; 
ma doveano eziandio spogliarsi de’ loro abiti ; il 
che significa senza dubbio quel perfetto distacco di 
cuore, col quale doveano entrare nella carriera del- 
r Apostolato. Egli è vero che Gesù Cristo comanda 
a’ suoi discepoli di provvedere una spada ; ma non 
di quelle che servono di stromento fatale in mano 
ai ladri ed ai parricidi; ma bensì una spdHa spi- 
rituale che penetri perfino ai fondo del cuore, che 
tronchi tutte le mondane passioni , onde la sola 
pietà regni e signoreggi nell’ animo. Osservale ora 
di grazia come il nostro celebre Asino alla lira ab- 
bia stiracchiato il senso di questo passo: per la 
spada egli interpreta il diritto di difendersi nella 
persecuzione ; per la bisaccia, la provvisione de’vi- 
veri, come se il Salvatore essendosi accorto che 
senza oiò non avrebbe bastevolmente provveduto 
allo splendore ed alla dignità de’ suoi missionarj , 
avesse mutato parere , e ritrattato il suo coman- 
do. Il nostro legislatore non si ricordava forse più 
della sua morale ? Egli ha dichiarato formalmente ai 
suoi discepoli , che sarebbero beati se avessero sof- 
ferto con pazienza l’ infamia, gli oltraggi, i supplizj; 
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lìa loro detto che la vera felicità era riserbata ai 
miti di cuore, e non ai superbi; gli ha fìnalmente 
esortati coH’esempio de'passeri e de’ gigli ad abban- 
donarsi alla Provvidenza. Avea dunque il Salvatore 
dimenticate queste sue massime, quando per uno spi- 
rito affatto opposto comanda agli Apostoli di portare 
la spada, di vender l’abito per comperarne una, e 
di andare piuttosto nudi che disarmati ? Siccome il 
sottile nostro commentatore rinchiude nella spada tutto 



ciò che può servire a respinger la forza; così pei 
la bisaccia intende tutto ciò che risguarda le co- 
modità della vita. Per tal modo questo interprete 
dello spirito di Dio fa comparire sul teatro del 
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mondo gli Apostoli a predicare Gesù crocifisso tatti 
armati di lance, di baliste, di fionde e di bombarde. 
Parimente affinchè non abbiano a viaggiar digiuni 
li carica di danari, di valigie e di fardelli. 

Ma perchè Gesù Cristo , dopo aver comandato 
ai suoi discepoli di vendere fin la camicia (per one- 
stà' credo però esclusivamente) onde comperarsi 
una spada, loro ordina dij lì a poco con aria se- 
vera e sdegnosa di rimetterla nel fodero ? Perchè 
gli Apostoli (almeno per quanto sappiamo) non hanno 
giammai sguainata la spada contro la violenza dei 
tiranni ? Sarebbero pure stati obbligati a farlo in 
buona coscienza, se Cristo lo avesse ad essi espres- 
samente comandato ; ma il nostro teologo non ba 
voluto impacciarsi di queste difficoltà. Vi è un al- 
tro dottore, che per rispetto non nomino, il quale 
fa il più bel salto del mondo. Il profeta Abacuc 
ba detto : « Le pelli della terra di Madian saranno 
sconvolte; » egli è chiaro quanto il sole che qui 
il profeta s’intende di parlare delle tende del campo 
de’ Madianiti , ma fermandosi il buon teologo sul 
termine pelli, dice che senza fallo questo passo ri- 
sguarda la scorticatura di S. Bartolomeo. 

Non è molto che intervenni ad una disputa di 
teologia, giacché non manco quasi mai a tal sorta 
di combattimenti. Ivi avendo uno dimandato come 
si potrebbe provare colla Sacra Scrittura doversi 
adoperare contro gli eretici il ferro ed il fuoco in- 
vece della disputa e della l agione, ben tosto alzossi 
un vecchio, che all’ aspetto burbero e temerario fa- 
cilmente ravvisavasi per un teologo , e inarcando 
le ciglia, rispose con voce alti-tonante; e Egli è 
S. Paolo; sì San Paolo stesso che ha fatta questa 
savia legge , e non ha egli detto chiaramente: Sfuggi 
( devita ) /' eretico dopo una o due ammonizioni ? .» 
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Siccome andava ripetendo spesso , e ad alta voce 
queste parole, ognuno lo credette preso da un ac- 
cesso di frenesia; ma spiegò finalmente 1’ enigma; 



Sareste voi, esclamò egli, tanto ignoranti da non 
rilevare che questo vocabolo Devila (sfoggi) vi,en 
formato in latino dalla preposizione Z>e, e dal nome 
sostantivo V//a, che vuol significare Fmo rè de//a yitol 
Dunque S. Paolo ha comandato d' abbruciare gli 
eretici, e di gettare le loro ceneri al vento. 

Alcuni si posero a ridere ad una si nuova ed 
inaspettata etimologia , ma ad altri parve pro- 
fonda e veramente teologica. Accorgendosi però que 
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Sto barbone che non erano per lui tutti i suffragi 
dell’ assemblea , slanciò 1’ argomento decisivo. Sta 
scritto, diss’ egli : Non permetterai che viva il mal- 
fattore: ora ogni eretico è malfattore; dunque, ecc. 
Allora tutti ammirarono il talento del dottore, e il 
giudizioso suo dunque venne universalmente applau- 
dito. Non cadde in mente ad alcuno che la citata 
legge risguardava unicamente gli stregoni, gl’in- 
cantatori , i maghi , tutte persone che dagli Ebrei 
venivano chiamate col nome di malfattori : altrimenti 
bisognerebbe eziandio condannare al fuoco la ub- 
briacbezza e la' fornicazione. Ma sono ben pazza a 
perdermi in simili freddure , il cui numero è così 
grande che tante non ne han dette nè Didimo, nè 
Crisippo, quantunque abbiano pubblicata una pro- 
digiosa quantità di volumi , 1’ uno trattando della 
dialettica, e 1’ altro della gramatica. Vi prego sol- 
tanto di farmi' giustizia in una cosa, ed è, che s’e- 
gli è concesso a questi divini maestri di allontanarsi 
cotanto dal buon senso e dalla verità, vogliate a 
più buon dritto condonare la mia inesattezza nelle 
citazioni, giacché alla fine non son poi che un’om- 
bra a confronto de’ teologi. 

Ritorno a S. Paolo : quest’ Apostolo parlando 
di sè medesimo dice: Sopportale volentieri gli stol- 
ti Ricevete anche me come uno stolto.... Non parlo 

secondo Dio , ma come se fossi stolto... Noi siamo 
stolti per Gesù Cristo. Qual gloria per me, che un 
autore di tanto peso parli cosi favorevolmente della 
Pazzia ! Eppure io stesso S. Paolo , non contento 
di questo, passa perfino ad ordinare la Pazzia come 
una cosa sommamente necessaria alla salute : Chi 
di voi , dice , vuol comparir sapiente , divenga pazzo 
affinchè possa farsi sapiente. Non son forse chiamati 
pazzi da Gesù Cristo in S. Luca que’ due Discepoli, 
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ai quali si era egli unito per istrada dopo la sua 
risurrezione ? Ciò non ostante questo non mi fa tanta 
meraviglia , quanto 1’ Apostolo delle genti , allorché 
dice: La pazzia di Dio è migliore della saviezza degli 
uomini. Ora , giusta T interpretazione d’ Origene , 
applicar non si può questa pazzia aH’opinione degli 
uomini. Dello stesso genere è pur questo passo : Il 
' mistero della croce è una pazzia per quelli che peri- 
scono. Ma perchè stancarmi in produrre tante testi- 
monianze ? L’ uomo Dio rivolgendosi a suo Padre 
non gli dice forse nei Salmi; Tu conosci la mia paz- 
zia ? Non è dunque senza motivo, o per dir meglio 
è visibilmente per questa ragione, che i pazzi sono' 
maggiormente prediletti da Dio. Per tal rispetto 
r Essere supremo rassomiglia ai principi della ter- 
ra , imperocché queste mortali divinità comune- 
mente non amano gran fatto le persone sensate ed 
oneste; Cesare infatti temeva assai più Cassio e 
Bruto, che il ghiottissimo Antonio (1); Nerone non 
potea soffrir Seneca (2) ; Platone restò deluso presso 
Dionigi il tiranno (3) ; ma per converso trattano di 
buon grado cogli stupidi, coi semplici e coi go^. 
Anche 1' uomo Dio condanna sempre, e detesta 
quei savi che confidano soltanto nella loro filosofia. 
S. Paolo lo dice netto e schietto : Dio ha scelto tutto 

tl) Cesare quando venne avverllto di stare in guardia con- 
tro Antonio rispose: m. Non temo i pingui ghiottoni, ma i so- 
bri e i pallidi; ii volendo indicare Bruto e Cassio, che in- 
fatti Io pugnalarono in pieno senato. 

(2) Nerone fece svenar Seneca , perchè questo filosofo es- 
sendo stato suo precettore ardiva di censurare le pessime 
sue azioni. 

(3) Platone fece espressamente il viaggio delia Sicilia per 
tentare di umanizzar colla filosofia il cuor feroce di Dionigi 
tiranno di quell’isola; ma il suo divisamento andò totalmente 
fallito. 


Digitized by Google 



188 ELoaro 

ciò che v^ha di stolto nel mondo,... Dio ha giudicato 
conveniente di salvare il mondo colla pazzia: certa- 
mente perchè non T avrebbe potuto salvare colla 
saviezza. Dio medesimo dice per bocca del profeta 



Isaia: Io confonderò la sapienza de' saggia e riproverò 
la prudenza de" prudenti. V umanità di Gesù Cristo 
non rende forse grazie alla Divinità d’aver nascosto 
ai sapienti il mistero della salute , e d’ averlo rive- 
lato ai piccoli, vale a dire ai pazzerelli, giusta la 
forza e 1* energia del vocabolo greco ? Con questa 
ragione possiamo ancora spiegare quella continua 
guerra che il Salvatore , come vedesi nel Vangelo , 
ha s^^mpre fatta ai dottori della leo:ge, agli scribi 
ed ai farisei » nel tempo stesso che costantemente 
portava le parti del volgo ignorante. Guai a voi., ei 
diceva, o scribi e farisei I Una tale imprecazione non 
significa Io stesso, che guai a voi o saggi? Finalmente 
il Padrone dell’ Universo non soleva conversare se 
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non con fanciulli, con donnicciuole e con pescatori. 
Parimente fra tante specie d’animali, Gesù Cristo ha 
prescelto quelle che più s’allontanano dall’accorgi- 
mento della volpe; ha scelto un umile asinelio per 
suo carro di trionfo, mentre avrebbe potuto calcare 
un superbo leone. Lo Spirito Santo è disceso sulla 
seconda Persona della Santissima Trinità non già 
in forma d’aquila e di sparviero, ma bensì di co- 
lomba, il più semplice fra gli uccelli. Inoltre la Sacra 
Scrittura parla spesso di quegli animali che hanno 
un istinto molto limitato, come sono i cervi, i muli' 
e gli agnelli. Non chiama forse Gesù Cristo col 
nome di pecore coloro che sono eletti a godere 
con lui il suo regno de’ cieli ? Ora ove trovasi mai 
un animale più stupido della pecora? Anticamente 
solevasi per disprezzo ed ingiuria dare un tal nome 
alle persone stupide ed idiote. Di più in conse- 
guenza del paragone degli eletti colle pecore, Gesù 
Cristo si gloria del titolo di pastore, ed ama pure 
moltissimo il nome d'agnello; infatti San Giambat- 
tista lo fa conoscere sotto un tal' nome quando dice: 
Ecco r Agnello di Dio; e sotto questa figura vien 
parimente rappresentato in diverse visioni dell’Apo- 
calisse. 

Ma quali saranno dal fin qui detto le nostre con- 
seguenze? Eccole; gli uomini sono matti, senza nem- 
meno eccettuar coloro che fanno professione di pietà. 
Gesù Cristo, il quale è la sapienza del Padre, si è 
reso come stolto unendosi personalmente alla natura 
umana, in quella guisa che si è fatto peccato per 
redimere il peccato. Osservate come il Salvatore ha 
compito degnamente questo suo disegno. Avendo 
stabilito ne’suoi decreti di riscattare gli uomini colla 
pazzia della croce, impiega all’esecuzione del suo 
disegno degli Apostoli rozzi ed idioti, raccomanda 
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loro caldamente di schivare la saviezza e di seguirò 
la follia, propone loro inoltre per esempio i fan- 
ciulli, i gigli, la senape, i passeri; cose tutte senza 



artifizio e senza inquietudini', e che seguono solo 
le h ggi della natura e il meccanismo del loro 
Stinto. Questo legislatore vieta loro di prepararsi 
allorché dovranno comparire innanzi ai tribunali 
de’re e de’presidi; non vuole che pensino al di- 
mani, nè che osservino la misura del tempo, per 
timore che, confidando nella loro sapienza, non s'ab> 
bandoniuo interamente alla sua provvidenza. Fu 
pure per questa ragione, che il grande Architetto 
delfuniverso proibi a quella bellissima coppia di 
sposi, che primi egli avea formftti e uniti in matri- 
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monio, proibi, dico di gustare del frutto dell’albero 
della scienza del bene e dei male, sotto pma della 



sua disgrazia e della morte. Gran prova che la 
scienza è il veleno della felicità I S. Paolo la rigetta 
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come perniciosa, quando dice che gonfia il cuore; e 
# credo che S. Bernardo parlasse giusta il sentimento 
di questo Apostolo, quando chiama monte del sa- 
pere quel monte, su cui il superbo Lucifero avea 
posto sua dimora. Non parmi dover passare in silen- 
zio quel sommo credito ch’io godo in cielo, poiché 
ivi s’ottien facilmente grazia sotto il mio nome, men- 
tre non giova impiegarvi il favore della saviezza 
Ha peccato un uomo con cognizione di causa ? Non’ 
crediate già ch’ei cerchi d’allegare il suo sapere; ma 
si reputa bensì felice se può coprirsi col manto 
della pazzia. Egli è per questo che Aronne, nel li- 
bro Xil dei Numeri, se' pure, non m’inganno, vo- 
lendo implorar perdono per sua moglie, esclama: 
Yi prego^ o Signore^ di non opporci questo peccato che 
stoltamente abbiamo commesso! Cosi Saule per iscu- 
sarsi con Davide : Si vede bene , ei dice , che ho agito 
da pazzo ? Davide meilesimo , cercando di piegare 
la divina vendetta: Signore^ eslamava, vi supplico di 
cancellai e questa iniquità dalla partita del vostro servo^ 
perchè abbiamo pazzamente operato! Voi vedete bene 
che non credeva d’esser esaudito, se non adduceva 
per iscusa la sua stoltezza e la sua ignoranza. Ma 
fra tutte le prove, quella che taglia la testa al toro 
è la preghiera, che fa il Salvatore sopra la croce 
pei suoi crocifissori: Padre^ perdonate loro^ ei dice, 
e questo Dio moribondo non adduce altra scusa in 
loro favore, se non la stoltezza, soggiugnendo : Poi- 
ché non sanno ciò che si facciano. Cosi S. Paolo a 
Timoteo: Dio mi ha usato misericordia^ perchè la mia 
incredulità era reffelto della mia ignoranza ? Ma cosa 
vuol dire questa ignoranza ? Non vuol piuttosto si- 
gnificare stoltezza che malizia? Quale è il senso di 
queste parole: Iddio mi ha usato misericordia^ per- 
chè ecc. ? Non è forse quello di dimostrare chiara- 
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' mente che senza il credito, e la raccomandazione 
della pazzia non avrebbe S. Paolo ottenuta alcuna 
misericordia ? 11 mistico Salmista si è pure mostrato 



del mio parere in quel passo che mi son dimenti- 
cata di mettere a suo luogo: Degnatevi^ Signore, 
dimenticare i delitti della mia gioventù e le mie igno^ 
ranze. Avete voi ben riflettuto a questo divino Can- 
tore? Si scusa per due titoli, uno per la gio- 
ventù, età di cui sono la fedele e inseparabil com- 
oagna ; V altro per le ignoranze: ma notate che 
qui esprime la propria col numero plurale, onde mo- 
strare rimmensa forza della sua pazzia. 

Elogio della Fazzii io 


z 
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Per troncare più presto un compito che per 
se stesso non finirebbe mai , voglio farvi vedere 
in succinto, che la religione cristiana mostra uni- 
formarsi perfettamente alla pazzia, e non avere 
alcuna attinenza colla saviezza. Siccome questa pro- 
posizione sembra un vero paradosso, così non sono 
tanto irragionevole da pretendere che mi crediate 
sulla mia buona fede; per conseguenza vengo alle 
prove. In primo luogo vediamo che quelli, che con 
maggior sollecitudine intervengono ai sagrificj, ed 
alle altre cerimonie del culto, non sono già le per- 
sone più sensate; ma bensì i giovinetti, i vecchi, 
le donne, e gl’ignoranti. E d’onde mai nasce in 
questi il desiderio d’avvicinarsi cotanto all’altare, e 
il trasporto che hanno per la divozione? Nasce da 
un impulso totalmente meccanico della natura. In 
secondo luogo i fondatori della cristiana religione, 
facendo professione di una maravigliosa semplicità, 
erano i nemici più dichiarati dello studio e delie 
scienze. Finalmente è impossibile di trovar dei pml 
• più stravaganti di coloro che s’abbandonano inte- 
ramente all’ ardore della pietà cristiana. E ssi gettano 
il danaro come l’acqufa, disprezzano k ingiurie, si 
lasciano ingannare , non fanno alcuna differenza 
tra gli amici e i nemici, la voluttà fa loro orrore; 
l’astinenza, le vigilie, le lagrime, i patimenti, gli 
oltraggi, ecco tutte le loro delizie ; inoltre odiano la 
vita, desiderano la morte: cosicché si direbbe che 
sono assolutamente privi del senso comune, e che 
sono corpi senz’anima e senza sentimento. Che nome 
daremo mai a costoro, se non si conviene loro 
quello di pazzi ? Perciò non deve sembrarci strano, 
se i Giudei credeano che gli Apostoli fossero ub- 
briachi. Il giudice Pesto non avea forse ragione di 
prendere S. Paolo per uno stravagante? 


Digitized by Googl 


J 


DELLA PAZZIA ' 195 

Ma giacche mi sono eretta , senz’ accorgermi , a 
saggia ed a ragionatrice, voglio sostenere la qui- 
stione fin all'ultimo punto. Coraggio, bellissimo mio 
spirito ! Sosteniamo innanzi a questi uditori, innanzi 



a questa illustre società di pazzi una tesi tutta nuova 
e inaspettata. Sì, miei cari signori, voglio mostrarvi 
che la felicità de’cristiani, che quella felicità, di cui 
vanno in traccia con tante pene e tanti travagli, 
non è che una specie di follia e di furore. Cornei 
voi mi sogguardate torvi e sdegnosi ? Adagio, adagio; 
non ci fermiamo alle parole, poiché queste non sono 
che suoni articolati ed arbitrari ; attacchiamoci sol* 
tanto aU’esame della cosa. Entro in materia. 

Il sistema del cristianesimo intorno alla vera fe- 
licità della vita s'avvicina moltissimo a quello dei 
Platonici. Giusta il principio fondamentale di que- 
sti due sistemi, Tanima è imprigionata nel corpo, è 
legata dai nodi della materia, è talmente oppressa 
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dal peso della macchina organica , che a grande 
stento può scoprire e gustare le verità. Per que- 
sta ragione Platone ha definita la filosofia: La me^ 
ditazione della morte; imperocché tanto la filoso- 
fia , quanto la morte distaccano Y animo nostro 
dalle cose visibili e corporali. Perciò fino a tanto che 
Panima impiega gli organi del corpo secondo !a na- 
turale economia, suol chiamarsi savia e sana; ma 
quando essa, rompendo i suoi legami, procura di 
fuggire dal suo carcere, e di metterei in libertà, al- 
lora dicesi trovarsi in uno stato di pazzia. Se que- 
sto disordine nasce da malattia, o da alterazione 
degli organi , allora da tutti suo! chiamarsi furore. 
Noi per altro vediamo alcuni di questi felicissimi 
pazzi che predicono V avvenire, che possiedono delle 
lingue e delle scienze senza averle mai apprese, e 
che mostrano di avere in sè stessi qualche cosa 
di divino. D’onde può mai nascere un tal prodi- 
gio? Parmi senza dubbio che ciò provenga daU’ani- 
ma, la quale fattasi un poco più libera dalla ser- 
vitù del corpo, comincia a spiegare la sua forza na- 
turale. Credo pure che provenga da questa causa 
anche quella facoltà che mostrano i moribondi di dire 
cose prodigiose come fossero inspirati (1). Se l’a- 
more e lo zelo della pietà producono quest’aliena- 
zione dei sensi, non sembra, è vero, lo stesso genere 
di pazzia; ma però talmente vi si avvicina, che 
d’ordinario gli si dà lo stesso nome. Infatti chi non 
tratterebbe da pazzi, anzi da pazzi in sommo grado, 
quegli omicciuoli che menano una vita del tutto di- ' 
versa da quella degli altri mortali? Qui viene be- 

(1) Socrate trovandosi vicino a morte disse ai giudici, che 
aveano pronunziata la sua sentenza: Bramo d’essere per 
voi un buon indovino, perchè trovandomi vicino a morire 
jono in quel caso in cui gli uomini sogliono profetizzare. 
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nissimo in acconio queU’ìdea di Platone, allorquando / 
s’immagina una caverna tutta ripiena di persone ivi 
arrestate, e che essendo riuscito ad uno di questi 
prigionieri di fuggirsene, andò lungo tempo qua e 
la errando; quindi essendovi di nuovo ritornato, 
gridò ad alta voce ai suoi compagni: Oh miei cari 
amici, quanto mi fate pietà I Voi qui non > vedete 
che ombre e fantasmi , in una parola voi siete ve- 
ramente stolti; ben diverso è il mio stato, jimpe- 
rocchè non ho vedute che cose sensibili , esistenti 
e reali. Quando dal canto loro i carcerati , i quali 
non sono mai usciti del sotterraneo , guardandosi 
tra loro in faccia con stupore esclamano: < Che 
vuol dunque dirci questo pazzo ? Senza dubbio egli 
ha. perduto il cervello » . Lo stesso accade ordinaria- 
mente degli uomini; quelli che sono più sensuali 
ammirano maggiormente le cose materiali; e quasi 
credono che non esistano altre cose; all’incontro co- 
loro che si sono consecrati alla pietà , quanto più 
un oggetto ha relazione col corpo, tanto meno ne 
fan conto, e passano la vita sempre immersi nella 
contemplazione delle cose invisibili. 

La principale occupazione de’mondaui è quella di 
accumular sempre ricchezze, e contentare in tutto 
e per tutto il proprio corpo; poco o nulla curan- 
dosi deU'anima, 1’esistenza della quale si mette per- 
fino in dubbio da molti, essendo essa invisibile. Le 
persone all’ incontro, infiammate dal fuoco della re- 
bgione, prendono una strada totalmente opposta, e 
ripongono tutta la loro confidenza in Dio, il quale 
è il più semplice di tutti gli esseri: dopo di lui, e 
dipendentemente da lui, pensano all’anima loro, come 
a quella cosa che maggiormente alla Divinità s’av- 
vicina. Quindi non prendonsi alcun pensiero del 
corpo e non solo disprezzano i beni di fortuna, ma 
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ben anche li rifiutano; e se per dovere sono obbli- 
gati come padri di famiglia a pensare agl' interessi 
temporali, vi s* inducono contro voglia, e iie provano 



un vivo rincrescimento; poiché Hanno come se non 
Avessero^ e Possiedono come se non Possedessero, Esi- 
stono ancora molti altri gradi di differenza tra quelli 
che s’occupano soltanto del corpo, e coloro che si 
danno interamente alla pia coltura dell’ anima : 
per meglio distinguere questi gradi stabiliamo un 
principio incontrastabile. 

Sebbene tutti i sentimenti deiranima abbiano una 
corrispondenza necessaria col corpo, ve ne sono però 
di due sorta: gli uni sono più materiali, come il 
tatto, r udito, la vista, 1* odorato e il gusto ; gli al- 
tri hanno minor relazione cogli organi ,* come sono> 
la memoria , l’ intelletto e la volontà. Ne segue 
che l’anima ha maggiore o minor forza a pro- 
porzione ch’ella s’applica più o meno a questi di- 
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versi sentimenti. Ragioniamo adesso sa tal sap- 
posto. Siccome coloro che s’ abbandonano total- 
mente alla pietà si rendono per quanto ponno su- 
periori ai sensi del corpo, e li mortificano a tal 
segno, che perdono finalmente ogni sensibilità; come 
per esempio un S. Bernardo, il quale, secondo la 
leggenda, bevea senza accorgersi l’olio pel vino; 



così i sensuali hanno un grande vigor d'animo pei 
sensi del corpo, ed una debolezza estrema per quelli 
dell'anima. Inoltre vi sono alcune passioni che ri- 
sguardano il corpo più davvicino, come 1’ amore, la 
fame, la sete, il sonno, la collera, la superbia, l'in- 
vidia, alle quali i veri divoti , se pur ve ne sono , 
fanno una perpetua guerra, mentre i seguaci della 
natura credono di non vivere senza queste cose. 
Altre poi ne esistono che tengono un luogo di mezzo, 
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e che credonsi naturali; per esempio, amare la pa- 
tria, i parenti, i suoi diletti figli, i vicini, gli amici : 
quasi tutti gli uomini accordano qualche cosa a 
queste passioni ; ma le persone pie fanno ogni studio 
per istrapparsele dal cuore, o almeno per ispiritua- 
iizzarle. Un figlio , per esempio , ama suo padre ; 
credereste voi forse ch’egli onorasse la paternità, o 
che amasse colui , 'dal quale ha ricevuta la vita ? 
Oibò I Che dono mi ha fatto mio padre, dice questo 
santo, col darmi questo corpo miserabile , che è il 
mio peggior nemico? E poi anche questo lo devo 
a Dio , amico e vero autore del mio essere ; io 
amo mio padre come un uomo , in cui risplende 
]’ immagine di quella suprema intelligenza che è 
il bene supremo , e fuori della quale nulla v’ ha nò 
di amabile , nè di desiderabile. Con lo stesso re- 
golo le persone di mortificazione misurano tutti 
i doveri della vita , di modo che se non disprez- 
zano generalmente tutte le cose visibili , le met- 
tono per lo meno infinitamente al disotto delle in- 
visibili. Arrivano perfino a dire che nei sacramenti, 
e nelle altre funzioni del culto, non esisterebbe la 
materia senza lo spirito. Nei giorni di digiuno cre- 
dono che sia quasi un nulla l’astinenza dalle carni 
e dalla cena; sebbene la moltitudine faccia consi- 
stere in questi due punti tutto l’obbligo del pre- 
cetto. I divoti vi dicono che bisogna digiunare collo 
spirito , domare le proprie passioni , sopprimere 
la collera e l’orgoglio, affinchè l’anima, più sgom- 
bra dalla massa del corpo, possa meglio gustare i 
beni del cielo. Il medesimo accade intorno alla 
messa; sebbene noi non disprezziamo, dicono essi, 
tutto ciò che compare visibilmente in questo sagri- 
fìzio, tuttavia i segni non meno che le cerimon-e 
sarebbero inutili, e forse anche perniciose, se non 
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VI entrasse il soccorso dello spirito. Rappresen- 
tando questo mistero la passione del Salvatore, 
fa mestieri che la rappresentino anche i fedeli col 
domare, spegnere e seppellire le* loro passioni, 
a fine di risorgere a nuova vita, e di unirsi a 
Cristo ed alle sue membra, I santi sogliono as- 
sistere alla S. Messa con tale disposizione ; ma 
non così la maggior parte degli uomini, perchè 
non riconoscendo in questo sagrificio che Tobbligo di 
assistervi,' si contentano di guardare, di udire, 
di stare -attenti al canto ed alle cerimonie. Non è 
però soltanto nelle cose da me òr ora riferite per 
modo d’esempio, che gli uomini più rompono ogni 
commercio coi corpi e colla materia; ma, per sol- 
levarsi ai beni eterni, invisibili e spirituali, fanno 
generalmente lo stesso in tutto ciò che accade nel 
corso delia vita. Poiché dunque i divoti e gli indi- 
voti sono tra loro in una perfetta opposizione, voi 
vedete bene che bevono risguardarsi vicendevolmente 
come tanti pazzi ; ma io vi giuro, in fede di pazzia, 
che i naturalisti hanno ragione in questa contesa, 
e che i divoti sono quelli che meritano il titolo di 
pazzi. Voi stessi non potrete negarlo , quando vi 
avrò brevemente dimostrato, che quella infinita ri- 
compensa alla quale corron dietro con tanta ansietà, 
non è che una specie di furore. Convalido il mio 
sentimento con un oracolo dèi divino Platone: Il 
furore degli amanti^ dice questo filosofo entusiasta, 
è il più felice di iullu Infatti un amante passionato 
non vive più in sè stesso, ma nella persona che si 
è impadronita del suo cuore ; e quanto più esce da 
sè medesimo per trasfondersi nell’oggetto del suo 
amore, tanto più sente raddoppiarsi il suo piacere. 
Non avremo noi egualmente ragione di qualificare 
col nome di furore anche lo stato di un’anima di- 
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vota che arde di desiderio di giugnere alla perfe> 
zione evangelica , e che cerca solo di uscire dai 
suo corpo col disprezzo dei sensi ? Richiamatevi 
alla memoria questi modi di dire che si usano fre- 
quenteniente: Colui è fuori di sé . Rientra in te 
stesso ... E ritornalo in sè. Inoltre, secondo l'idea 
.di Platone, dal grado dell’amore bisogna misurare 
la grandezza del furore e della felicità. Quale dun- 
que sarà la vita dei beati in paradiso? vita che le 
anime divote sospirano con tanto trasporto. Siccome 
in quello stato di godimento perfetto e sempre nuovo, 
l’anima vittoriosa e trionfante assorbirà il corpo; 
così questo assoluto dominio , nonché abbia a ca- 
gionare la più piccola pena, diverrà anzi naturale, 
e lo spirito si troverà come nel suo regno, e godrà 
il frutto degli sforzi fatti per ridurre il corpo in 
.una perfetta schiavitù. L’ anima inoltre verrà in 
modo incomprensibile come assorta in quella su- 
prema intelligenza, da cui è infinitamente superata; 
sicché 1* uomo sarà fuori di sé , e non sarà beato, 
se non perché trovandosi più in sé stesso riceverà 
una inesprimibile felicità da quel supremo Bene, 
che tutto attrae a sè. Ma quantunque questa feli- 
cità consumar non si possa che colla riunione del- 
l’anima col corpo, pure essendo la vita de’ Santi in 
terra una continua meditazione e un’ombra delle 
gioie ineffabili del Paradiso, ne nasce che comin- 
ciano a gustare anticipatamente in questo mondo 
la ricompensa che loro è promessa. Egli è bensì 
vero che in confronto deU'eteriia beatitudine, non 
è che una stilla ed un’ombra quella che provano 
i divoti su questa terra; ciò non ostante questa 
stilla e quest’ ombra è incomparabilmente superiore 
a tutti i piaceri del ' senso, quantunque si potessero 
tutti godere in un solo istante: tanto è vero che 
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le cose.spdrituah superano iQOnitainente le mnieriaii, 
e che i Ueni invisibili sorpassano di lunga, mano i 
visibili* Questo però è quanto promette un profeta * 



dicendo: L'occhio non ha veduto^ Vorecchio non ha 
udito , non è arrivato al cuor dell* uomo quanto ha 
preparato Dio a quelli che lo amano. Questo è quel 
genere di pazzia il quale , non che si perda al- 
lorché si passa dalla terra al cielo, acquista anzi 
il suo ultimo grado di perfezione. Per p ar-arvi nuo- 
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vamente di quelli, ai quali Iddio, per un favore af- 
Stto particolare, fa gustare anticipatamei te le de- 
lizie della beatitudine, vi dirò che sono in piccolis- 
simo numero, che sono per altro soggetti a certi 
sintomi, che rassomigliano moltissimo a quelli della 
pazzia: imperocché le loro parole sono mal con- 
nesse, e fuor dell’uso umano, o per dirla più schietta 
non sanno quel che si dicono ; il loro volto si cam- 
bia ad ogni momento; ora allegri, ora malinconici, 
piangono, ridono, sospirano, in una parola sono af- 
fatto fuori di sé stessi. Ripigliano per avventura i 
loro sentimenti ? Protestano di non sapere positiva- 
mente d’onde vengano, nè se vi siano stati soltanto 
in anima od anche in corpo ; se desti erano, oppure 
addormentati; di tutto ciò poi che hanno veduto, 
udito, detto, 0 non si ricordano, o ne hanno un'idea 
così confusa, come se avessero sognato. Non sanno 
che una cosa sola, ed è: che si trovavano felicis- 
simi nel loro delirio, per cui soffrono con dispetto 
la convalescenza del loro cervello , e tutto sacrifi- 
cherebber-g di buona voglia per essere perpetua- 
mente pazzi a queste condizioni. Eppure tanta fe- 
licità non è che un tenuissimo briciolo della mensa 
celeste: immaginatevi da questo che sarà l’eterno 
ronvitol 

Ma parmi che già da gran tempo, senza rimettere 
a ciò che sono, vada oltrepassando ogni confine. 
Pertanto, se troppo, e troppo arditamente ho cica- 
lato, sovvengavi che sono donna e son la Pazzia; 
ma nello stesso tempo non dimenticate quest’ an- 
tico proverbio de’Greci: Spesso anche l’uomo pazzo 
ha parlalo giudiziosamente : se già non pretende- 
ste che questo proverbio non comprenda le donne, 
poiché dice uomo e non donna. Voi vi aspettate un 
epilogo di quanto vi ho detto fin’ora? Io ve lo leggo 
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in volto; ma siete veramente stolti, se v’immagi- 
nate ch’io abbia potuto ritener a memoria tutta 
quella farragine di parole che vi ho spacciata. In- 
vece d’epilogo vi voglio regalare due sentenze; la 
prima antichissima, ed è questa : Non vorrei mai bere 
con un uomo che si ricordasse di tutto; nuova la se* 
conda, ed è : Odio l’uditore di una troppo felice me^ 
moria. Per la qual cosa stato sani, applaudite, vi- 
vete, bevete, o celeberrimi iniziati ai misteri della 
Pazzia. 


FINE dell’ BLOOIO DELLA PAZZIA. 
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